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L’educazione è il grande 
motore dello sviluppo 
personale. È grazie 
all’educazione che la figlia 
di un contadino può 
diventare medico o un 
bambino povero il presidente 
di una grande nazione. 
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Trionfa Marino 
Il Pd vince ovunque 

• Straordinario successo a Roma e in tutta Italia. Pesante sconfitta della destra 


L’occasione 
da non perdere 

CLAUDIO SARDO 


• ROMA TORNA A SINISTRA. E I CANDI- 
DATI-SINDACO DEL PD vincono in 
tutti i Comuni capoluogo chiamati alle 
urne. Senza le qualità di Ignazio Mari¬ 
no, senza la sua capacità di allargare la 
coalizione a tanti «irregolari» come lui, 
la pessima stagione di Gianni Aleman¬ 
no non sarebbe stata chiusa con un ver¬ 
detto così drastico. 
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• Il chirurgo batte 
Alemanno 63,9% a 36,1% 
«Ora tutti insieme per 

la rinascita della Capitale» 

• Il centrosinistra 

si afferma in tutte le grandi 
città: risultato uniforme 
in ogni zona del Paese 

• Allarme astensionismo: 
ha votato solo il 48,5%: 
netto calo sul primo turno 
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IL VOTO E IL GOVERNO 

Epifani: siamo più forti 
E Alfano attacca Letta 

Epifani soddisfatto: ora più forte il no¬ 
stro ruolo nel governo. Per Bersani è 
una vittoria strepitosa, e ora non si po¬ 
trà dire «nonostante il Pd». Letta: raf¬ 
forzato il governo. Alfano attacca il pre¬ 
mier: dia una mission all’esecutivo al¬ 
trimenti si perde tempo. 
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Una vittoria 
Capitale 

VITTORIO EMILIANI 


Soltanto Francesco Rutelli, nel 
’97, vinse col 60 % cioè con una 
percentuale vicina a quella di 
Ignazio Marino, ma era lui il 
sindaco uscente e si era nella 
prospettiva del Giubileo 2000. Il 
successo di Marino è quindi di 
proporzioni eccezionali e, a mio 
avviso, non gli fa granché ombra 
l’astensionismo arrivato a 
superare il 50 %. 
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D Cavaliere 
senza cavallo 

MICHELE PROSPERO 


Le elezioni hanno questo di 
bello. Basta contare le schede e 
il peso delle chiacchiere 
d’incanto svanisce nel nulla. 
Ancora ieri aleggiava la funesta 
dottrina del Corriere della Sera. 
Che recitava così: «Il Pdl ormai 
è sopra il Pd in ogni 
rilevazione. Il Pd ogni 
settimana perde uno 0,7 per 
cento». 

SEGUE A PAG. 15 


La democrazia 
malata 

CARLO GALLI 


Dal voto buone notizie. Gli 
italiani premiano il Pd, gli 
dimostrano fiducia, nonostante 
le catastrofi elettorali e 
postelettorali; del governo con il 
Pdl danno la colpa al 
Movimento Cinque Stelle, 
mentre ai democratici 
riconoscono semmai spirito di 
responsabilità; della destra 
danno un giudizio molto 
negativo. 
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IL NORD IL SUD 

Pdl e Lega ko: Bianco avanti 
svolta a Brescia a Catania 
Treviso, Al Pd Barletta 
e Imperia e Avellino 


• Battuto Gentilini, vittoria • In Sicilia centrosinistra 
nelle roccaforti della destra in vantaggio, male il M5S 
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IL TRIONFO DEL CENTROSINISTRA 


La sfida finisce 16 a 0 
Tutti i snidaci al Pd 
Astensionismo record 


• I ballottaggi confermano il successo 

del centrosinistra registrato nel primo turno 

• L’affluenza diminuita di altri undici punti 

• Nella capitale eletto Marino col 64 per cento 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Sedici a zero nei comuni capoluogo. Il 
centrosinistra ha fatto cappotto conside¬ 
rando i risultati di ieri e quelli già acquisi¬ 
ti al primo turno e prevale nettamente 
anche nei 92 comuni non capoluogo. Se 
n’è aggiudicati 54 mentre solo 14 sono 
andati al centrodestra e gli altri sono sta¬ 
ti conquistati da liste civiche, di centro, 
di destra. I grillini hanno vinto solo in 
due comuni, Pomezia e Assemini, ma il 
leader indiscusso ha fatto sapere di esse¬ 
re contento di «un lento ma inesorabile» 
cammino. In verità, se i risultati sono 
questi, più lento che inesorabile. 

L’affermazione del centrosinistra è 
indiscutibile. Tant’è che nessuno degli 
avversari si è azzardato a lanciarsi in 
conteggi artificiosi anche perché la leg¬ 
ge per l’elezione dei sindaci è di quelle 
che non consentono interpretazioni. C’è 
uno che vince e un altro che perde. Tut¬ 
to qui. 

I ragionamenti, peraltro giustificati, 
sono stati fatti sul dato dell’astensione 
che in un Paese come l’Italia, fin qui ap¬ 
passionato di voto, lascia stupiti. E pone 
interrogativi cui le forze politiche debbo¬ 
no affrettarsi a dare risposte. «Il com¬ 
mento non può essere semplicistico» ha 
ammonito il presidente Napolitano la¬ 
sciando il seggio. 

II dato definitivo dell’affluenza ai bal¬ 
lottaggi è stato del 48,5 per cento. Se fos¬ 
se stato un referendum non si sarebbe 
raggiunto il quorum. Le elezioni comu¬ 
nali del 2013 segnano il record negativo 
di affluenza e nei 67 comuni dove si è 
votato per il ballottaggio per l’elezione 
del nuovo sindaco oltre la metà degli 
aventi diritto non è dunque tornato alle 
urne. Al primo turno del 26 e 27 maggio 
scorsi, per il rinnovo delle amministra¬ 
zioni di 563 comuni, aveva votato il 
62,38 per cento degli aventi diritto, ri¬ 
spetto al 77,16 per cento delle elezioni 


precedenti (-14,78); ai ballottaggi conclu¬ 
si ieri per 67 enti locali l’affluenza è addi¬ 
rittura crollata al 48,57 per cento (59,76 
al primo turno, -11 per cento). Il dato è 
precipitato soprattutto a Roma, dove 
l’affluenza definitiva al ballottaggio è 
stata del 44,93 per cento, rispetto al 
52,81 definitivo di due settimane fa. Alle 
elezioni del 2008 andò a votare il 73,66 
al primo turno e il 63,12 al secondo. 

RECORD NEGATIVO A CINISELLO 

Tra i 67 comuni nei quali si è votato ieri 
l’affluenza più bassa si è registrata a Ci- 
nisello Balsamo (35,6), seguita da Via¬ 
reggio (36,77) e Marano di Napoli 
(40,02); la più alta a Acceglio (Cuneo, 
76,02), che supera Caro vigno in provin¬ 
cia di Brindisi e la salernitana Campa- 


CONQUISTATI AL 1° TURNO 







gna. Per quanto riguarda gli undici co¬ 
muni capoluogo di provincia, l’affluenza 
più bassa si è avuta ad Ancona (41,97), 
seguita da Roma (44,93), Barletta 
(49,44), Viterbo (50,59), Imperia 
(52,98), Lodi (53,08, Avellino (53,91), 
Siena (54,97), Iglesias (57,81), Treviso 
(58,61) e Brescia (59,27). 

Questi i numeri. Per quanto riguarda 
il dato politico appare evidente che, nel 
quadro di una disaffezione che però è co¬ 
sa altra rispetto all’antipolitica, le coali¬ 
zioni di centrosinistra, nate essenzial¬ 
mente attorno al Partito democratico, 
sono riuscite a presentarsi come più cre¬ 
dibili, ed anche innovative, rispetto agli 
altri contendenti in campo. E riuscendo 
anche a superare, è il caso di Siena, l’han- 
dicap Mps. 

I maggiorenti del Pdl hanno insistito 
sull’elaborazione del teorema che la so¬ 
la figura di Berlusconi consente al Popo¬ 
lo della libertà di prevalere. Questo è cer¬ 
to. E lo si è verificato nella recente torna¬ 
ta delle politiche. Ma quello che dovreb¬ 
bero chiedersi, e non lo hanno fatto limi¬ 
tandosi a nefaste previsioni per il futuro 
a svantaggio degli attuali vincitori, è per¬ 
ché Berlusconi si sia tenuto a distanza, 
rinunciando persino ad una comparsata 
al fianco di Alemanno, un candidato che 
non gli è mai piaciuto ma che comunque 
era pur sempre il sindaco uscente della 
capitale. 

Si sta leccando le ferite anche la Le¬ 
ga, praticamente scomparsa e che nean¬ 
che l’anziano “sceriffo” Gentilini è riusci¬ 
to, nella sua Treviso, a tenere sulla cre¬ 
sta dell’onda. Che il maggiorente non ti¬ 
ri più lo dimostra anche Imperia, il feu¬ 
do di Claudio Scajola, inesorabilmente 
perso con il 70 per cento di voti andati a 
Carlo Capacci. A Brescia ha vinto il 
“renziano” Del Bono e ad Ancona ha vin¬ 
to una donna, Valeria Mancinelli. Ad 
Avellino ha vinto Paolo Fori ed a Barlet¬ 
ta l’ex portavoce di Napolitano, Pasqua¬ 
le Cascella. 

Nei prossimi giorni si vedrà quanto il 
risultato elettorale che ha visto contrap¬ 
posti i due maggiori titolari della mag¬ 
gioranza di governo potrà influire sulla 
tenuta dell’esecuitvo. 

Intanto arriveranno i risultati della Si¬ 
cilia dove bisognerà eleggere 142 sinda¬ 
ci, anche in quattro Comuni capoluogo. 


LE SFIDE DELLE CITTÀ 


■ Centrosinistra ■ Centrodestra 


BRESCIA 


TREVISO 


Emilio c 0/ 

Del Bono 


Giovanni 

Manildo 33 J 3/o 


Adriano A -m 

Pareli 43 > 5% 


Simone ct a 0/ 

Uggetti 30,O/o 


Giuliana a 0/ 

Cominetti ^°^ /o 


Giancarlo 44 - 
Gentilini HHgD/o 


ANCONA 


Valeria co c 0/ 
Mancinelli D ^° /o 


Italo Ao/ 

D’Angelo O/^/o 


IMPERIA 


Carlo 7 c io/ 

Capacci /O,l/o 


Erminio „ Q 
Annoni 


VITERBO 


Leonardo Q 

Michelini O^S/o 


Giulio 77 lo/ 

Marini o/,l/o 




IGLESIAS 


Emilio ci 7 0 / 

Gariazzo 3 I j ,/o 


Gian Marco 7 
Eltrudis ^o,ò/o 


Bruno „ 0 

Valentini °^ u/o 


l'sr' 0 “ 8 , 0 % 


BARLETTA 


Pasquale co Q 

Cascella °^ y/o 


Giovanni 

Alfarano 


AVELLINO 


Ignazio fi 7 q 0/ 

Marino OÒ,V/o 


60,6% 


Giovanni 7 c i 0/ 

Alemanno ÒO > 1 /o 


Costantino , Q . 
Preziosi 


Da marziano a sindaco: la ricetta vincente di Marino 


IL COMMENTO 


VITTORIO EMILIANI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Nelle democrazie avanzate è così, 
negli Stati Uniti i sindaci democrati¬ 
ci sono stati eletti con analoghe quo¬ 
te di astensioni. Che in tutta Italia 
hanno colpito e penalizzato il cen¬ 
trodestra e non il centrosinistra. 
Certo, la buona politica deve tenta¬ 
re di recuperare i non votanti, con 
convinzione. Attenzione però a 
quanti sui giornali e in tv tendono a 
delegittimare da subito, con lo spet¬ 
tro della disaffezione, il successo - 
romano e nazionale - del Pd e delle 
liste collegate. L’ha fatto ieri sul Cor¬ 
riere della Sera Pier Luigi Battista in 
prima pagina, per fortuna 
smentito nelle pagine interne da 
uno dei pochi e seri specialisti di 
sistemi elettorali, il professor 


Roberto D’Alimonte 
dell’Università di Firenze. 

Ignazio Marino ha vinto dunque 
con grande facilità, ma non potrà 
certo governare con altrettanto 
agio. Il panorama che ha davanti è 
simile a quello di una metropoli 
reduce da una sorta di 
bombardamento a tappeto: bilanci 
sforacchiati, uffici comunali gonfi 
di personale e poco efficienti, 
aziende pubbliche scassate e 
clientelizzate, metropolitane in 
ritardo e mal funzionanti, l’anello 
ferroviario sempre da chiudere ed 
attivare, un centro storico tanto 
bello quanto degradato, asfissiato 
da un traffico privato assurdo e 
senza regole (più pullmini elettrici 
e più taxi, varchi chiusi ai privati), 
strutture culturali espositive per 
l’arte temo sovradimensionate e in 
difficoltà, un’economia complessa 
e in chiaroscuro fra un turismo di 
massa che aumenta in quantità e 


scende in qualità, comparti 
industriali molto diversi fra loro, 
agro-industria con alcuni settori (il 
vino soprattutto) che tirano e altri 
no e così via. 

Ignazio Marino deve dotarsi di 
una squadra di assessori che non 
rispondano alle esigenze 
«politiche» di chi lo ha portato in 
Campidoglio, bensì alle esigenze 
specifiche del Campidoglio stesso 
il quale, oltretutto, deve fare il 
salto da Comune (grande fin che si 
vuole) a Città Metropolitana, 
senza più la Provincia di mezzo. 

Un passaggio epocale, 
un’occasione storica. 

Si è parlato di Marino come di 
un «marziano a Roma». Un dato 
favorevole sin qui. Non da qui in 
avanti. Egli deve al più presto 
rendere sistematica la sua 
conoscenza di una capitale 
stratificata, complessa e sfuggente 
e della macchina per affrontarli. 


Marino ha il vantaggio di trovare 
in Regione Nicola Zingaretti. Una 
alleanza che può divenire un 
grande punto di forza. Prima però 
viene la conoscenza globale di una 
metropoli tanto differenziata al 
suo interno (e personaggi come 
Giuseppe De Rita e i suoi del 
Censis gli possono tornare 
utilissimi). Prima viene la 
individuazione di una squadra di 
assessori che siano amministratori 
esperti e inventivi oltre che onesti. 
L’onestà è basilare, ma se non è 
accompagnata da cultura 
amministrativa specifica non porta 
lontano. Fondamentale sarà pure 
un rapporto costruttivo e leale da 
una parte con lo Stato, la City 
politica, e dall’altro con 
l’associazionismo, laico e religioso, 
imprenditoriale, col no profit, con i 
tanti comitati di base. 

Ignazio Marino è partito bene 
sulle grandi questioni riguardanti 


l’infanzia e gli anziani (quelli soli a 
Roma sono una marea e 
richiedono una politica specifica). 
Sul consumo di suolo zero e 
sull’urbanistica può fare un gran 
percorso, specie se riesce a 
convincere le imprese maggiori a 
riciclarsi in senso moderno, non 
più volte a costruire ex novo case 
costose che ormai nessuno 
compra né affitta, ma a 
recuperare, risanare, restaurare, 
riassegnare il già costruito: 
enorme e sovente di qualità 
scadente e che quindi esige piani 
seri, dettagliati di intervento. 
Indispensabile è poi la tolleranza 
zero verso l’abusivismo risorgente. 
Per Ignazio Marino e per la sua 
giunta valgono più che mai il 
vecchio detto di Luigi Einaudi 
«conoscere per deliberare», la 
visione urbanistica «alta» di 
Nathan e di Petroselli e il loro 
decisionismo coraggioso. 
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Marino: Roma tornerà solidale 


• Il neo-sindaco 

fa festa: «Non lasceremo 
indietro nessuno» 

• «Il Pd non mi è mai 
stato lontano» 

JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Non è trascorsa mezz’ora dalla chiusu¬ 
ra dei seggi quando il senatore Augel¬ 
lo, dal comitato di Alemanno, ricono¬ 
sce la sconfitta. In piazza di Pietra, i 
supporter di Ignazio Marino applaudo- 
no di fronte al grande schermo che tra¬ 
smette i dati. La contentezza sprizza 
da tutti i pori, le facce dei volontari so¬ 
no sorridenti. Sono ancora applausi, 
quando compaiono i risultati delle al¬ 
tre città: Treviso, Brescia, Viterbo, Bar¬ 
letta, Ancona. È una contentezza cora¬ 
le. Parte qualche fischio all’indirizzo di 
Alemanno, quando l’ormai ex sindaco 
compare sullo schermo. Ma poi le sue 
prime parole sono: «Ho appena telefo¬ 
nato a Marino per congratularmi» e 
l’ostilità si trasforma in nuovo motivo 
di contentezza. Ignazio Marino ha vin¬ 
to con il 64 per cento contro il 36 di 
Gianni Alemanno che, in voti assoluti 
ha avuto la metà di quelli ricevuti nel 
2008: 374.880 contro i 784.000 della 
scorsa elezione. 

Una sonora bocciatura che si è ripe¬ 
tuta in tutti i quindici municipi in cui si 
divide il territorio di Roma, compreso 
il XV, da sempre roccaforte della de¬ 
stra romana. Nella stanza riservata al¬ 
lo staff del teatro di Adriano, dove il 
comitato di Marino si è trasferito per 
l’occasione, finalmente la tensione del¬ 
la campagna elettorale esplode in un 
urlo corale e liberatorio, poco dopo, 
Marino, dal microfono, li ringrazierà 
di averlo «tollerato», nei momenti di 
stress, quando i materiali che gli dove¬ 
vano servire non gli sembravano abba¬ 
stanza accurati. La sala si fa sempre 
più affollata, un affollarsi di telecame¬ 
re e microfoni annuncia il presidente 
della Regione Nicola Zingaretti: «Mari¬ 
no si è rivelato un candidato straordina¬ 
rio», dice il presidente della Regione 
che, a La 7 dirà che ha intenzione di 
restare al suo posto, di non candidarsi 
alla guida del Pd ma che, d’ora in poi, 
parteciperà al dibattito nazionale, «per¬ 
ché quando si fanno le scelte giuste si 
vince e nel Pd c’è bisogno di una rotta¬ 
mazione meritocratica». Entrano il se¬ 
gretario della Cgil regionale Claudio 
Di Berardino, Goffredo Bettini, consi¬ 
derato il «kingmaker» della candidatu- 


Alemanno 

A mmette subito la sconfitta. Si 
consola con l’astensionismo. 
Fa un po’ la vittima prometten¬ 
do «opposizione seria e non distruttiva 
come quella da me subita in cinque an¬ 
ni». Immagina anche un futuro («dob¬ 
biamo rigenerare le ragioni della no¬ 
stra appartenenza») e scansa, per ora, 
ogni trabocchetto circa le eventuali re¬ 
sponsabilità di Berlusconi e del Pdl in 
questa sconfitta («Non ce ne sono e che 
nessuno speculi in questo senso»). In 
effetti sarebbe irrispettoso prenderse¬ 
la con il partito il cui segretario, Angeli¬ 
no Alfano, ha appena nominato la mo¬ 
glie di Alemanno, Isabella Rauti, «con¬ 
sigliere per le politiche di contrasto del¬ 
la violenza di genere e del femminici- 
dio». Un incarico nobile e delicato pres¬ 
so il ministero dellTnterno annunciato 
proprio il giorno della sconfitta del ma¬ 
rito. 

Fa quasi tutto giusto e in fretta Gian¬ 
ni Alemanno, ex sindaco di Roma. 
Quello che non dice, ma è palese sotto 
ogni prospettiva, è che con lui la destra 
storica esce completamente di scena 


ra «irregolare» di Ignazio Marino. 

Il nuovo sindaco arriva alle 17 e 30, 
quando prende la parola al microfono 
lo fa in modo pacato, in uno stile del 
tutto diverso dal suo predecessore, che 
spara a macchinetta come a voler sca¬ 
valcare le difficoltà. 

Marino fa il contrario, «sono orgo¬ 
glioso della responsabilità che la città 
mi ha affidato, spero che Roma sarà or¬ 
gogliosa di me». Fra le prime cose c’è il 
grazie al Pd e ai partiti che lo hanno 
sostenuto: «Non è vero che il Pd mi è 
stato lontano». Enuncia il primo valore 
della sinistra che vince: la solidarietà, 
«la nostra Roma sarà una città che non 
dimentica chi è rimasto un passo indie¬ 
tro». Descrive i lineamenti della sini¬ 
stra che ha vinto, alla cui base non sono 
le ideologie ma le «idealità». Enumera i 
problemi: il decoro, le periferie dove 
andranno i nuovi autobus climatizzati, 
«nel centro i cittadini capiranno», i ri¬ 
fiuti, il traffico, i problemi delle perso¬ 
ne non autosufficienti. Tutti i problemi 
che ha imparato a conoscere in una 


IL CROLLO 


CLAUDIA FUSANI 

twitter@claudiafusani 

Le ragioni della sconfitta 
di un sindaco mai 
all’altezza del compito 
Ma il Cav. lo ha mollato 
E Alfano dà l’incarico 
alla moglie Isabella Rauti 


dal panorama politico italiano. Non si 
parla di scomparsa della destra, che mol¬ 
to probabilmente avrebbe un suo segui¬ 
to in quel 50 per cento di romani che 
non sono andati a votare. È inconfuta¬ 
bile, però, che la discesa di Alemanno 
dal colle del Campidoglio archivia per 
sempre una generazione di politici 
che, pur con tutte le differenze, dal Msi 
era transitata in An e poi è andata a 
spengersi, Fini compreso, in una dia- 


campagna elettorale intensa, che era 
cominciata all’insegna delle tematiche 
civili che gli sono care, sopra ai quali 
mette quello più grande di tutti: il lavo¬ 
ro, «dei giovani che non lo hanno, dei 
non più giovani che lo hanno perduto». 

Parla senza aggressività, la campa¬ 
gna elettorale è finita, a parte il fatto 
che non è una modalità del suo caratte¬ 
re. Invita a collaborare «le opposizio¬ 
ni» sul merito dei problemi, li chiama 
al confronto per nome: Movimento cin¬ 
que stelle e Alfio Marchini ma anche il 
sindaco uscente. A cui, subito dopo, dà 
una stoccata sullo stile: «È chiaro che 
io questa sera non andrò in Campido¬ 
glio, simbolo a cui si deve sacralità, ci 
andrò per il passaggio delle consegne 
in maniera formale». Si ricorderà che 
la vittoria di Alemanno fu accompagna¬ 
ta dai saluti romani sotto al palazzo se¬ 
natorio. È il primo segno dell’idea di 
capitale che vuole affermare con la sua 
elezione: «Roma deve ritrovare il suo 
ruolo di guida morale del paese». Con¬ 
clude rivolgendosi alle romane e ai ro- 


spora sterile o nel Pdl di Berlusconi. 

Il 10 giugno 2013 è una data che la 
destra dovrà segnare nel suo libro di 
storia come la fine di un ciclo iniziato 
nel 1972 e che nel 1995, con la nascita 
di An, sembrava destinato a un ruolo. 
Sperando nell’avvio di un altro che pe¬ 
rò non potrà passare da uno dei vecchi 
- non certo per età anagrafica - protago¬ 
nisti, meno che mai da Berlusconi. Che 
anzi ha contribuito a seppellire tutte le 
destre, quella sociale e quella di Fini. 

«Si parla del de profundis del centro- 
destra. Se ne parlò anche durante la 
prima sconfitta. Poi dopo ho vinto con¬ 
tro Rutelli. Abbiamo le energie per ri¬ 
partire, non facciamo questo errore» 
ha detto con orgoglio Alemanno com¬ 
mentando la sconfitta nel suo quartier 
generale. Ma sa che non sarà così. L’ex 
sindaco si sforza, Isabella accanto a lui 
è compresa nel ruolo di neonominata 
consigliera del ministro Alfano. 

Serve a poco, oggi, elencare le cause 
della sconfitta. Hanno pesato certa¬ 
mente le inchieste giudiziarie che han¬ 
no arrestato i principali collaboratori 


mani che non hanno votato, e fa la sua 
diagnosi della malattia della democra¬ 
zia italiana: «si deve alla disillusione 
verso classi dirigenti e a una politica 
che non fa, che difende i privilegi», 
l’unica cura «è la politica intesa come 
servizio per una comunità, per la cit¬ 
tà». 

Si rivolge verso Zingaretti, che è nel 
pubblico dove è anche l’assessore re¬ 
gionale Michele Civita, che ha nei suoi 
dossier la patata bollente dei rifiuti, di¬ 
ce: «C’è una situazione per noi favore¬ 
vole, un governo della Regione con cui 
dialogheremo per risolvere i problemi, 
a cominciare dal dramma del lavoro». 

Arrivano Guglielmo Epifani e Susan¬ 
na Camusso. A festeggiare c’è anche il 
gruppo dirigente romano, Marco Mic¬ 
coli, Eugenio Patanè, Enrico Gasbar- 
ra. Il segretario regionale porta a casa 
vittorie in quasi tutto il Lazio, a Viter¬ 
bo, dove l’ultimo sindaco democratico 
è stato Beppe Fioroni, e anche in realtà 
molto complesse della provincia di La¬ 
tina come Formia e Nettuno. 


di Alemanno, tutti protagonisti di una 
destra affarista ed assai poco sociale 
che ha occupato militarmente le muni¬ 
cipalizzate del Comune, dai trasporti 
ai rifiuti. Hanno pesato le non risposte 
su traffico, rifiuti, decoro urbano, sicu¬ 
rezza che non sono arrivate non solo 
per la crisi economica. Per non parlare 
di certe emergenze finite nel ridicolo 
(una per tutte la grande nevicata a Ro¬ 
ma). 

Il nemico di Alemanno è stato il fat¬ 
to stesso di essere uomo di un appara¬ 
to, non per forza di un partito, a cui i 
cittadini non vogliono più delegare. Un 
candidato pesante contro uno leggero, 
Ignazio Marino. «Ha pagato per una 
squadra di uomini non all’altezza di Ro¬ 
ma» ha detto dell’ex sindaco il competi- 
tor Goffredo Bettini. 

Ma più di tutto Alemanno è stato eli¬ 
minato da Berlusconi. «Non è che For¬ 
za Italia e il Cavaliere ci abbiano aiuta¬ 
to molto...» dice uno dello staff dell’ex 
sindaco. La destra in Italia, al momen¬ 
to, è Berlusconi. Che s’è ingoiato tutti i 
leader. Tranne Gasparri e Matteoli. 


I RISULTATI 



63 . 9 % 


IGNAZIO MARINO 



GIANNI ALEMANNO 


Accanto 
al neo-sindaco 
una squadra 
giovane 

J. B. 

ROMA 

Appena insediato Ignazio Marino do¬ 
vrà firmare una serie di delibere per 
l’interim e quelle per la decadenza dei 
collaboratori diretti del sindaco 
uscente, si risparmieranno una set¬ 
tantina di milioni. 

Intanto inizierà il lavoro per la for¬ 
mazione della giunta: «Una squadra 
che si formerà con metodi nuovi», sot¬ 
tolinea Enzo Foschi, che, come Di 
Francia, ha lavorato al comitato per il 
Pd, «i criteri saranno le capacità e non 
la spartizione fra i partiti. E il 50% del¬ 
la giunta sarà formata da donne». 
Quanto al toto assessori, tutte le indi¬ 
screzioni dei giorni scorsi sono state 
sempre smentite, al comitato e dai di¬ 
retti interessati. Ieri Marchini a ribadi¬ 
to: «Vicesindaco? Non ci penso pro¬ 
prio». E Andrea Mondello, che ha vo¬ 
tato Marino al secondo turno: «Mi im¬ 
pegno sui problemi ma sarebbe inop¬ 
portuno un mio impegno diretto». 

Per ora possiamo raccontare la 
squadra che ha finora lavorato al co¬ 
mitato con Marino, formata da giova¬ 
ni, che hanno lavorato al programma 
e alla struttura organizzativa della 
macchina elettorale. C’è stata la colla¬ 
borazione costante e defilata di Ro¬ 
berto Tricarico, ex assessore alla casa 
di Sergio Chiamparino. Il ruolo di te¬ 
soriere lo ha svolto Maurizio Basile. 
Poi c’è Alessandra Cattoi, giovane, 
storica collaboratrice di Ignazio Mari¬ 
no che ha coordinato il comitato elet¬ 
torale. Il coordinatore del program¬ 
ma è Mattia Stella, avvocato civilista, 
31 anni, che ha lavorato insieme a Sa¬ 
ra Bombelli, Mario Castagna, Mattia 
Di Tommaso (programma giovani). 
AL comitato anche Marta Leonori. Il 
grazie verso il partito che lo ha soste¬ 
nuto è stata una delle prime frasi pro¬ 
nunciate da Marino, ieri. In sala c’è 
Giovanni Caudo, urbanista a Roma 3, 
che ha collaborato alla stesura del pro¬ 
gramma, come hanno collaborato i 
competitori alle primarie: Paolo Gen¬ 
tiioni e David Sassoli, Gemma Azuni, 
che hanno portato ciascuno le propo¬ 
ste formulate con Legambiente e 
Mimmo Cecchini, il primo, Pietro Bar¬ 
rerà (city manager con Rutelli) il se¬ 
condo. A festeggiare anche due ex as¬ 
sessori alla cultura di sponde oppo¬ 
ste: Gianni Borgna e Umberto Crop- 
pi. E i fautori di Sei della alleanza con 
il Pd sulla candidatura di Marino: Lui¬ 
gi Nieri e Massimiliano Smeriglio. 



Ignazio Marino con Nicola Zingaretti e Susanna Camusso, festeggiano la vittoria foto omniroma 

si prende la colpa: «Ma ero solo» 
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IL TRIONFO DEL CENTROSINISTRA 


Epìfani: premiato 
il Pd, ora più forte 
il ruolo nel governo 



Letta: «L’esecutivo 
esce rafforzato» 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 


• Il segretario: 
per molti militanti 

è una rivincita • Entro 
un mese le regole 
per l’assise democratica 

• Bersani: qualcuno 
dirà che abbiamo perso 
o che si vince 
nonostante il Pd, ma è 
un successo strepitoso 

SIMONE COLLINI 

ROMA 

Per il Pd questo è il giorno del ritrovato 
orgoglio. Lo dicono i militanti ed eletto¬ 
ri che scendono in piazza a festeggiare, 
lo dicono i dirigenti che questa volta si 
trovano al quartier generale del parti¬ 
to per analizzare un risultato elettora¬ 
le superiore alle più rosee aspettative. 
A Roma il successo era annunciato, tan¬ 
to è vero che fin dalla mattina era pron¬ 
ta la foto da mettere nell’home page 
del sito web - i saluti romani che cinque 
anni fa accolsero al Campidoglio la vit¬ 
toria di Gianni Alemanno - e la scritta 
giallorossa “Bella ciao”. Ma il trionfo in 
tutti gli altri capoluoghi, comprese le 
storiche roccaforti del centrodestra, il 
16 a 0 che chiude le amministrative 
2013, la fotografia di un Pdl e di una 
Lega in rotta e di un Movimento 5 Stel¬ 
le che secondo i dati elaborati al Naza¬ 
reno registra su scala nazionale un - 
58% dei consensi tra febbraio ed oggi, 
ecco, tutto questo non era previsto. E 
apre una fase politica nuova, si ragiona 
ai piani alti del Pd, che andrà gestita 
con attenzione. Anche e soprattutto, ol¬ 
tre che nel rapporto con il governo Let¬ 
ta e nell’incalzare il Parlamento per su¬ 
perare il Porcellum, nell’organizzazio¬ 
ne e nello svolgimento del congresso. 

Guglielmo Epifani non vuole fare 
previsioni sul modo in cui questo risul¬ 


tato elettorale potrà incidere sulla vita 
dell’esecutivo, però a chi lo interpella 
quando ormai il quadro è completo di¬ 
ce due cose. La prima: che è «compren¬ 
sibile» che il premier dica che il voto 
«rafforza il governo», anche se in real¬ 
tà Letta ha detto una cosa diversa, e 
cioè che l’esito elettorale «rafforza lo 
schema del governo di larghe intese». 
La seconda: «È certo che questo risulta¬ 
to dà una spinta in più alle posizioni e 
al ruolo che ha il Pd nel Paese». 

Ora, ragiona il segretario Pd, tutti ci 
dovranno «andare cauti» a dire che Ber¬ 
lusconi è l’azionista di maggioranza 
del governo. E il Pd dovrà ora far leva 
sul risultato della amministrative non 
solo, come dice Gianni Cuperlo (che ie¬ 
ri ha chiuso un seminario a porte chiu¬ 
se preparatorio per un appuntamento 
dal titolo «costruire la sinistra plurale» 
che si farà a Roma il 21) ripartendo dal¬ 
la consapevolezza che «chi ha semina¬ 
to per distruggere non ha raccolto frut¬ 
ti mentre chi, come il Pd, ha scelto la 
via della responsabilità è stato premia¬ 
to», ma anche, come dice Epifani, per 
incalzare le altre forze politiche sulla 
legge elettorale: «Nei Comuni sai subi¬ 
to chi vince e la maggioranza che hai, 
in Parlamento no, e per questo voglia¬ 
mo cambiare il Porcellum, che crea 
una roulette russa e non garantisce go¬ 
vernabilità». 

Epifani in pubblico ostenta cautela, 
dice che il Pd nonostante il «voto omo¬ 
geneo» che carica il partito «di una re¬ 
sponsabilità particolare di buon gover¬ 
no», deve mantenere «i piedi per terra» 
perché il lavoro da fare è tanto, il tasso 
di astensionismo enorme. Però sa an¬ 
che che adesso tanti elettori hanno «ri¬ 
trovato l’orgoglio» e vivono questo ri¬ 
sultato «quasi fosse una rivincita delle 
politiche»: «È un po’ il risarcimento di 
quello che doveva succedere e non è 
successo ma è anche il frutto di quella 
semina», dice incontrando i giornalisti 
nella sede del Pd. Un riconoscimento 
al suo predecessore, che di questa tor¬ 
nata elettorale evidenzia un dato incon¬ 
testabile. «La scarsa partecipazione è 
un problema grave ed è un problema di 
tutti. Ma c’è solo uno che vince: è il Pd 


con i suoi candidati». Dice Pier Luigi 
Bersani facendo riferimento a una bat¬ 
tuta fatta da Debora Serracchiani dopo 
il primo turno: «Questa è una vittoria 
strepitosa. Aspetto naturalmente che 
qualcuno dica che il Pd ha perso o che 
si è vinto “nonostante il Pd”. Sarà ora 
di comprendere che il vero problema 
del Pd è di essere all’altezza della sua 
forza e delle sue responsabilità, e che 
questa è la sfida che sta davanti al pros¬ 
simo congresso». 

LA NUOVA SEGRETERIA 

Epifani e il resto del gruppo dirigente 
del partito sa che il buon risultato delle 
amministrative, se gestito bene, può 
servire anche per avviare in modo posi¬ 
tivo la stagione congressuale. Matteo 
Renzi, che ha aspettato la sera per com¬ 
mentare a “Piazza pulita” il voto, guar¬ 
da con sospetto alle mosse dei vertici 
del suo partito, in particolare per le de¬ 
cisioni su data e regole del congresso. 
Epifani, riunendo la segreteria, ha con¬ 
fermato che l’appuntamento sarà en¬ 
tro l’anno, annunciato che tra un mese 
verranno decise le regole (c’è l’ipotesi 
di far votare il segretario da chi si iscri¬ 
ve all’albo degli elettori Pd) e assegan- 
to le deleghe ai 15 membri: l’Organizza¬ 
zione è affidata al bersaniano Davide 
Zoggia e gli Enti locali al renziano Lu¬ 
ca Lotti (ed è proprio sedendosi tra i 
due che Epifani incontra i giornalisti 
per commentare il voto), Roberta Ago¬ 
stini è stata confermata responsabile 
donne ed Enzo Amendola coordinato- 
re dei segretari regionali, Cecilia Car- 
massi si occuperà di politiche sociali e 
lavoro, a Matteo Colaninno è andata la 
delega alle politiche economiche, Alfre¬ 
do D’Attorre si occuperà di riforme isti¬ 
tuzionali mentre Antonio Funiciello di 
cultura e comunicazione (anche se le 
questioni Rai e informazione resteran¬ 
no competenza dello stesso segreta¬ 
rio), Andrea Manciulli si occuperà di 
Europa e Difesa, Catiuscia Marini di sa¬ 
nità, Alessia Mosca di ricerca e innova¬ 
zione tecnologica, Pina Picerno di lega¬ 
lità e lotta alle mafie, Fausto Raciti di 
giovani, Debora Serracchiani di tra¬ 
sporti e Simone Vallante di ambiente. 


L’invito del presidente del Consiglio è 
a «valutare il risultato nel suo comples¬ 
so, nel primo, nel secondo turno e an¬ 
che quello siciliano». Cautela compren¬ 
sibile la sua in cui non manca l’allarme 
per la massiccia astensione che «è un 
segnale d’allarme e sui cui è necessario 
fare tutti una riflessione». 

Detto questo, stando ai dati acquisiti 
e alle previsioni, Enrico Letta non ha 
rinunciato a fare una prima valutazio¬ 
ne del voto amministrativo. Che, per il 
premier, «è un risultato che rafforza lo 
schema del governo di larghe intese» e 
deve essere un incentivo che «mi spin¬ 


ge, ci spinge a lavorare di più». In altre 
parole «guardando il risultato nel suo 
complesso, e cioè a partire da dove era¬ 
vamo con il risultato delle elezioni poli¬ 
tiche e come siamo oggi, e, soprattutto 
quali sono le prospettive, c’è molto da 
lavorare. Ma sono convinto che oggi 
siamo in condizione di lavorare bene 
per raggiungere i risultati che i cittadi¬ 
ni aspettano». 

L’interpretazione di Letta non stata 
condivisa da Nichi Vendola. «Caro En¬ 
rico - ha scritto su twitter il presidente 
di Sinistra Ecologia Libertà- per te que¬ 
sto voto rafforza le larghe intese? Non 
scherziamo, oggi vince il centrosini¬ 
stra alternativo alla destra, altro che 
larghe intese». 


M5S contento così: «Cammino lento ma inesorabile» 


G rillo si è fermato ad Assemini? 
La domanda può sembrare im¬ 
pertinente ma rende il clima di 
queste amministrative a 5 stelle. 

Doveva essere l’apotesi del “tutti a 
casa”, il nome del tour del leader in tut¬ 
te le piazze chiamate alle urne. Se i gril¬ 
lini avessero confermato i dati delle po¬ 
litiche sarebbero dovuti arrivare al bal¬ 
lottaggio in oltre 50 Comuni sopra i 
15mila abitanti. E invece sono arrivati 
alla meta solo in tre: Assemini, appun¬ 
to, in provincia di Cagliari, dove hanno 
conquistato il Comune con Mario Pud- 
du, che ha sfiorato il 70%. Successo pie¬ 
no anche a Pomezia, in provincia di Ro¬ 
ma, dove Fabio Fucci ha superato il 
60%. Mentre a Martellago, in Veneto, il 
candidato Antonio Santoliquido è stato 
sconfitto dal Pd. 

Il leader festeggia sul suo blog, con¬ 
ferma il cammino «lento e inesorabile» 
del movimento dentro le istituzioni. 
«Mario, Fabio e i ragazzi del Movimen¬ 
to apriranno le porte dei comuni ai cit¬ 
tadini. A loro va l’abbraccio di tutta la 
comunità del M5S. Vi staremo vicini!». 
Miele per i suoi ragazzi vincenti, come 
ai bei tempi delle vittorie di Parma e 


IL CASO/1 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Grillini battuti in quasi tutte 
le città. Vincono solo 
ad Assemini e Pomezia 
(un ballottaggio a Ragusa) 
Processo ai dissidenti 
nell’assemblea degli eletti 


Comacchio e poi del trionfo delle politi¬ 
che. Come a voler scacciare il fantasma 
delle divisioni e delle spaccature che 
aleggia sui gruppi parlamentari. 

Anche dalla Sicilia, dove lo scrutinio 
è lentissimo, le notizie non sono buone: 
a Catania il M5S è sotto il 5%, peggio 
ancora a Messina dove però il voto di 
protesta è stato catalizzato da una lista 
No Ponte molto simile ai 5 stelle. Solo il 
ballottaggio di Ragusa sembra somiglia¬ 
re a un successo, con il candidato Fede¬ 
rico Piccitto, sotto il 20%, che sfiderà 
Giovanni Cosentini del centrosinistra. 

Se il dato sarà confermato, Ragusa 
sarà il solo capoluogo di provincia dove 
i grillini stanno in campo. Già a fine 
maggio erano rimasti fuori da tutti i 16 
ballottaggi più importanti, anche quelli 
dove, ripetendo il dato del 25 febbraio, 
avrebbero potuto sfidare Pd o Pdl, Ro¬ 
ma compresa. 

Una sconfitta che nel movimento 
non è mai stata analizzata con calma. 
Alcune voci critiche si sono levate, poi 
sono state zittite da Grillo che se l’è pre¬ 
sa con l’Italia garantita che «vuole lo 
status quo», poi con Rodotà, in un cre¬ 
scendo di sfuriate fino al Parlamento 


«tomba maleodorante». 

Ieri, durante lo spoglio, i 5 stelle si 
sono dedicati a due temi assai gettona¬ 
ti: il complicatissimo file excel di 8 pagi¬ 
ne per documentare le spese della famo¬ 
sa diaria (molti hanno chiesto spiegazio¬ 
ni su come fare) e il cosiddetto processo 
ai dissidenti. I fedelissimi di Grillo e Ca- 
saleggio infatti hanno deciso di prende¬ 
re il toro per le corna. Dopo l’addio dei 
due deputati tarantini Furnari e Labrio¬ 
la, hanno deciso di affrontare in un’as¬ 
semblea congiunta di deputati e senato¬ 
ri il tema dei malpancisti che sui giorna¬ 
li squadernano le loro opinioni, spesso 
non in linea. Due i deputati maggior¬ 
mente nel mirino: Adriano Zaccagnini 
e Tommaso Curro. Durante l’assem¬ 
blea sono stati letti passaggi di alcune 
loro interviste incriminate, poi è inizia¬ 
ta la ridda di critiche. Della serie: «Non 
vi rendete conto che così fate solo male 
al movimento?» L’idea non è quella di 
arrivare a delle espulsioni. Ma di lancia¬ 
re un ultimo avvertimento ai dissidenti: 
«Così non si può andare avanti». 

Sul tavolo i ribelli hanno messo For¬ 
mai famoso comunicato con cui i due 
esuli Furnari e Labriola venivano deri¬ 


si. Un testo che non sarebbe stato vota¬ 
to dall’assemblea, ma elaborato dai ver¬ 
tici del gruppo con lo staff di comunica¬ 
zione. E che ha suscitato molte critiche, 
anche fuori dal perimetro dei 
“dissidenti”. 

Linee di faglia che continuano a divi¬ 
dere la truppa parlamentare grillina. E 
tuttavia anche ieri la maggior parte del 
tempo è stata dedicata al tema dei soldi 
e degli scontrini. Risolti i dubbi sul file 
per rendicontare la diaria, l’assemblea 
ha votato per l’istituzione di un fondo 
unico dove convogliare la parte degli sti¬ 
pendi in eccesso (5mila euro lordi) e la 
quota non spesa delle diarie. Un fondo 
che, a quanto si apprende, sarà devolu¬ 
to ai ricercatori del Cnr. 

Ieri poi anche i sondaggi nazionali 
hanno sancito la discesa dei grillini sot¬ 
to la soglia psicologica del 20%. Un da¬ 
to virtuale, comunque assai più incorag¬ 
giante dei voti veri che arrivano da que¬ 
ste amministrative. Oggi in Senato sarà 
la volta dell’elezione del successore di 
Vito Crimi nel ruolo di capogruppo. Si 
sfidano l’ortodosso Nicola Morra e Luis 
Orellana, considerato più dialogante. 
Almeno all’interno del gruppo. 











l’Unità martedì 11 giugno 2013 


5 





Il segretario del Partito 
democratico, 

Guglielmo Epifani 

FOTO DI ROBERTO MONALDO / LAPRESSE 30 


Ci sarà tempo per approfondire la 
valutazione politica di questa tornata 
elettorale che si concluderà con i ballot¬ 
taggi siciliani lì dove saranno necessa¬ 
ri. 

Intanto il governo lavora. Per que¬ 
sta mattina è convocato un vertice a Pa¬ 
lazzo Chigi cui parteciperanno il pre¬ 
mier Letta, il suo vice Angelino Alfano 
e il ministro per i rapporti con il Parla¬ 
mento Dario Franceschini con i capi¬ 
gruppo dei partiti di maggioranza. 

All’ordine del giorno le prossime mi¬ 
sure per l’economia e le riforme men¬ 
tre su questo argomento i saggi si riuni¬ 
ranno domani. 

I temi caldi sul tappeto sono la possi¬ 
bilità di rinviare l’aumento dell’Iva o al¬ 
meno prevederne la possibilità di farla 
crescere solo di un mezzo punto e la 
rimodulazione deH’Imu con i più ab¬ 
bienti che potrebbero essere chiamati 
a corrispondere l’imposta proprio per 
bloccare riva. Ci sono poi da studiare 
provvedimenti per stimolare la cresci¬ 
ta. Prevedendo liberalizzazioni e sem¬ 
plificazioni a vantaggio delle imprese. 


Tracollo Pdl, crisi di nervi 
Alfano attacca il premier 


ra prevista la sconfitta, 
non il cappotto. Undici 
ballottaggi su undici al 
centrosinistra. Sedici ca- 
poluoghi su sedici. 

Con Gianni Aleman¬ 
no archiviato al primo mandato, un 
unicum per la capitale degli ultimi 
vent’anni: 28 punti in meno dello sfi¬ 
dante Ignazio Marino, soli lOmila voti 
in più tra il primo turno e il ballottag¬ 
gio, un tesoretto di consensi dimezza¬ 
to rispetto a cinque anni fa. Il Pdl con 
Roma (e tutti i suoi municipi) ha perso 
l’ultima delle grandi città e ha raggiun¬ 
to i minimi storici del suo bilancio di 
governo locale. A Imperia l’ex feudo di 
Claudio Scajola si è liquefatto. L’asse 
del Nord con la Lega è polverizzato 
nella débàcle simbolo dell’ottuagena¬ 
rio ex sindaco sceriffo Gentilini che 
correva per il terzo mandato, ma an¬ 
che nella mancata affermazione in no¬ 
ve ballottaggi su nove, Brescia in ci¬ 
ma. 

Altro che «riflessione forte» da av¬ 
viare, come si è congedato mestamen¬ 
te il sindaco capitolino uscente. Al fian¬ 
co, in conferenza stampa, aveva sua 
moglie Isabella Rauti, assunta dal vice¬ 
premier Alfano come consulente un 
minuto prima che il risultato elettora¬ 
le fosse ufficializzato. «È finita che il 
prezzo di questo governo lo paghiamo 
noi, mica il Pd» si sfoga sconfortato un 
dirigente berlusconiano. Anche se 
l’astensionismo record penalizza cer¬ 
tamente più il centrodestra del centro- 
sinistra (che ha un elettorato più disci¬ 
plinato e «dedito alla causa»), per il 
partito azzurro resta una catastrofe. 
Che non può non chiamare in causa la 
gestione di via dell’Umiltà. Silvio Ber¬ 
lusconi è furibondo amareggiato per il 
risultato complessivo. Ma non ha in¬ 
tenzione, per il momento, di mettere 
in discussione il governo: «È una scon¬ 
fitta annunciata. Se non ci metto la fac¬ 
cia io finisce così. Ma il vero sconfitto è 
Grillo, perché lui la faccia ce l’ha mes¬ 
sa. Ma valuteremo l’esecutivo alla pro¬ 
va delle misure economiche e dell’im¬ 
pegno in Europa» ha ripetuto in que¬ 
ste ore. Resiste la linea del «niente fal¬ 
lo di reazione». Anche perché, a Palaz¬ 
zo Grazioli, c’è la consapevolezza che 
staccare la fatidica spina potrebbe 
non equivalere a tornare alle urne: 
con lo smottamento in corso del M5 S, 
il Cavaliere è preoccupato che possa 
formarsi una «maggioranza alternati¬ 
va» lasciandolo con il cerino in mano. 


IL RETROSCENA 


FEDERICA FANTOZZI 

twitter @Federicafan 

Il Cav: «Se non ci metto 
la faccia si perde» 

I falchi contro Angelino 
che affonda contro Letta: 
«Smetta di scusarsi e dia 
una mission all’esecutivo» 



Silvio Berlusconi foto lapresse 


Tutto questo non vuol dire che per 
l’ex premier questo voto non sia stato 
un campanello d’allarme. «Dobbiamo 
fare più attenzione al territorio - ha 
detto ai suoi - Non possiamo sbagliare 
candidati». Il punto più dolente, ovvia¬ 
mente, è Roma. Dove ha cercato di evi¬ 
tare fino all’ultimo - sondaggi alla ma¬ 
no - la ricandidatura di Alemanno, ed 
è convinto che i fatti gli abbiano dato 
ragione. Non a caso Maurizio Gaspar- 
ri ha messo subito le mani avanti: 
«Giorgia Meloni non avrebbe preso 
più voti». Segno che nella destra roma¬ 
na, travolta e tutta da ricostruire, si è 
già aperto il processo agli sconfitti. 
Mentre la lista Fratelli d’Italia, con 
l’ex ministra, La Russa e Crosetto, ha 
triplicato i voti rispetto alle politiche 
di febbraio. 

Ma più in generale il Cavaliere è tor¬ 
nato a dubitare del futuro del Pdl: 
deH’acronimo che «non scalda i cuori» 
e della classe dirigente incapace di far¬ 
cela da sola. È l’ennesimo tassello che 
rafforza il suo desiderio di mettere ma¬ 
no al partito per renderlo «liquido», 
agile, leggero. Poco costoso e ancor 
meno impegnativo. A questo punto il 
ritorno a Forza Italia sembra davvero 
imminente. C’è chi lo assegna addirit¬ 
tura alla fine di giugno, una volta incas¬ 
sata la gragnuola di sentenze. Ma, an- 


PAROLE POVERE 


• E così, pare che il Pd, il 
centrosinistra avrebbe vinto 
dappertutto. Davvero? Ma è 
pazzesco! Sì, giuro: a Treviso la Lega 
è finita dopo vent’anni, a Brescia la 
destra è sotto i tacchi, a Siena si 
resiste allo tsunami, a Roma il voto 
spazza il Campidoglio dei saluti 
romani e piazza alposto di 
Alemanno un chirurgo vividamente 
di sinistra, Imperia affetta il potere 
di Scajola, e l’elenco potrebbe 
continuare mentre buoni dati 
salgono dalla Sicilia. 

Perché il confronto elettorale finisce 
sedici a zero per questa parte politica 
data, fino a ieri, per morta da non 
pochi osservatori. 

A cominciare da Grillo, l’uomo della 


che se balla parecchio il triplo ruolo di 
Alfano, non è scontato che Berlusconi 
voglia dargli un plateale ceffone che 
indebolirebbe di riflesso anche il go¬ 
verno di larghe intese. E sul Foglio il 
vicepremier esclude contraccolpi sul 
governo dopo il voto di Roma, e attac¬ 
ca Letta: «Invece di discolparsi dia al 
governo una missione in Italia e in Eu¬ 
ropa». 

L’opzione più probabile sul tavolo è 
quella di un affiancamento del segreta¬ 
rio con l’ex ministro Raffaele Fitto. Il 
coordinatore pugliese è molto stimato 
da Berlusconi (era con lui sul palco del¬ 
la manifestazione di Bari) ed è rimasto 
a bocca asciutta di incarichi nonostan¬ 
te il buon risultato della sua regione 
alle politiche. Il partito, però, è in sub¬ 
buglio. Stavolta la novità è che la ri¬ 
chiesta di rimettere mano all’organiz¬ 
zazione non arriva solo dai falchi alla 
Daniela Santanchè, ma anche dalle co¬ 
lombe. 

Sandro Bondi, e non solo lui, mette 
al riparo il potere salvifico del capo: 
senza Berlusconi in campo, senza il 
traino forte del leader, il Pdl non esi¬ 
ste. «Si vince grazie al carisma e alle 
qualità politiche del presidente». Ma 
qualcuno nel partito comincia a pensa¬ 
re al dopo-Silvio, a intrawedere la fine 
di un ciclo. Bondi avvisa: «Senza un 
confronto interno non saremo mai in 
grado di produrre candidati dotati di 
forza propria». Anche Fabrizio Cic- 
chitto, facendo sempre salvo il «cari¬ 
sma di Silvio», invoca un «salto di qua¬ 
lità» a livello locale: «Costruire un par¬ 
tito democratico, radicato sul territo¬ 
rio, che sceglie i dirigenti locali con i 
congressi e i candidati sindaci con le 
primarie». Santanchè attacca: «Ora si 
cambi l’organizzazione del partito». 


provvidenza, il quale, senza 
sorpresa, esulta, sul suo blog, per la 
vittoria dei suoi candidati a Pomezia 
eAssemini. «Il cammino del MgS 
all’interno delle istituzioni è lento 
ma inesorabile», commenta con 
sincera soddisfazione. 

Quindi, se lui è contento di quel che 
ha portato a casa, possono gioire 
anche i tifosi della sinistra?No, è 
meglio di no, suggeriscono 
commentatori autorevoli in tv e nei 
blog: non sarebbe fine, difronte al 
dramma dell’astensionismo, non c’è 
nulla da festeggiare, ammoniscono. 
Ah no? Ci vorrebbero in lutto, 
soprattutto quando vinciamo. 

Ma noifaremo festa perché oggi è un 
buongiorno per una bella Italia. 



16 a 0? Grillo fa festa per Pomezia 

TONI JOP 


La Caporetto leghista. Zaia: per noi si chiude un ciclo 


P eggio di così non poteva andare 
per la Lega. Certo, la sconfitta 
nella roccaforte di Treviso brucia 
più di tutte le altre, e non solo per i 19 
anni di governo Gentilini-Gobbo spazza¬ 
ti via. Ma anche perchè quella è la terra 
del governatore Luca Zaia, il granaio di 
voti leghisti del Veneto già ampiamente 
eroso a febbraio dai 5 stelle. 

La Lega perde in tutti e 6 i ballottag¬ 
gi dove era in pista: in Veneto e in Lom¬ 
bardia. E perde a Brescia e a Lodi, dove 
appoggiava un candidato del Pdl, così 
come a San Donà di Piave, città governa¬ 
ta fino a ieri dalla presidente della Pro¬ 
vincia di Venezia Francesca Zaccariot- 
to. Perde il vecchio sceriffo Gentilini, co¬ 
sì come al primo turno era stata sconfit¬ 
ta a Vicenza la parlamentare di lungo 
corso Manuela Dal Lago. Ma va male 
anche ai candidati della nuova guardia 
post bossiana, come Massimo Girelli, 
sconfitto a Bussolengo in provincia di 
Verona nonostante l’appoggio del sinda¬ 
co Tosi. E come Gualtiero Mazzi, candi¬ 
dato a Sona, nel Veronese, anche lui to- 
siano. Risultati disastrosi anche in Lom¬ 
bardia, dove i leghisti correvano a Ba- 
reggio e Brugherio, tra Milano e la 


IL CASO/2 


A. C. 

twitter @andreaca rugati 

Il Carroccio sprofonda: 
persi tutti e sei i ballottaggi 
Salvini: «Una batosta» 

Tosi sfida la fronda 
bossiana (e non si dimette) 
Maroni sfugge ai cronisti 


Brianza: niente da fare. 

Tra il primo e il secondo per il Carroc¬ 
cio si è materializzata una vera e pro¬ 
pria Caporetto. Che non si vede solo dal 
numero dei Comuni persi, ma anche dal¬ 
le percentuali del partito che sono scese 
pericolosamente sotto il 10% in tutta 
l’area del lombardo-veneto. Una sconfit¬ 
ta che rischia di far implodere un parti¬ 
to già segnato da divisioni pesantissime. 

Matteo Salvini, leader della Lombar¬ 
dia, non usa giri di parole: «Abbiamo 
preso una batosta ma ogni tanto una ba¬ 
tosta può far bene. Abbiamo sbattuto la 
faccia, ma sapremo rialzarla». Salvini 
punta il dito contro chi ha seminato ziz¬ 
zania nei giorni prima dei ballottaggi, a 
partire da Umberto Bossi: «Chi litiga al¬ 
lontana la gente. Il messaggio lo abbia¬ 
mo ricevuto forte e chiaro». «Questo 
può essere un punto di ripartenza, se fa¬ 
remo un «bagno di umiltà», insiste Salvi¬ 
ni. «Il progetto c’è, bisogna essere più 
furbi e cattivi e i voti torneranno». Ci 
saranno ulteriori giri di vite contro chi 
non è in linea? «Dobbiamo tapparci la 
bocca, chi vuole bene alla Lega oggi e 
domani eviti di dire “è colpa di Tizio, è 
colpa di Caio”. Guardiamo avanti, chi 


guarda indietro sbaglia», conclude. 

Maroni, già dalla mattinata, aveva 
messo le mani avanti commentando i da¬ 
ti sull’afffluenza: «È una reazione nei 
confronti dei partiti che hanno perso la 
fiducia della gente. Per recuperare cre¬ 
dibilità servirà uno sforzo immenso dei 
partiti». Mal comune mezzo gaudio? Il 
sindaco di Verona Flavio Tosi, capo dei 
leghisti veneti, fa sapere di non avere 
alcuna intenzione di dimettersi, anche 
se la fronda bossiana cerca di scaricare 
su di lui tutte le responsabilità. «È una 
sconfitta che sarebbe sciocco negare 
del centrodestra nel suo complesso», 
mette nero su bianco. «Per riportare la 
gente al voto bisogna intanto smettere 
di fare baruffe». 

Tosi cita gli scandali che hanno coin¬ 
volto la Lega di Bossi e ricorda che «Ma¬ 
roni ha vinto in Lombardia in un mo¬ 
mento difficile, io l’anno scorso ho rivin¬ 
to a Verona anche rispetto a un risulta¬ 
to negativo della Lega». E si rivolge di¬ 
rettamente a chi chiede la sua testa: 
«Chi parla prima deve portare consensi 
e risultati». Ambienti vicini a Tosi spie¬ 
gano il risultato di Treviso con l’incapa¬ 
cità di rinnovamento, ma anche con un 


giudizio negativo sull’amministrazione 
uscente di Gian Paolo Gobbo, guarda ca¬ 
so l’ex segretario dei leghisti veneti che 
è stato scalzato da Tosi dopo una lunga 
battaglia congressuale. 

Insomma, la caccia al colpevole è ini¬ 
ziata. E già divide le fazioni leghiste. 
L’ex deputata bossiana Paola Goisis, da 
poco espulsa, se la prende con Maroni: 
«Si dimetta. Aveva detto di aspettare il 
ballottaggio prima di parlare di de¬ 
bacle. Aveva ragione: questa non è una 
debacle, è un disastro». Sul banco degli 
imputati c’è sicuramente il Senatur, che 
ha definito Maroni un «traditore» pochi 
giorni fa, scatenando una bufera tra il 
primo e il secondo turno. Per ora Bossi 
sembra aver rinunciato a ricandidarsi 
alla guida del partito. Ma dopo un risul¬ 
tato come quello di ieri ci si può aspetta¬ 
re di tutto. Da notare che, a risultati am¬ 
piamente noti, né Maroni né Bossi han¬ 
no commentato. Il segretario ha lascia¬ 
to la sede di via Bellerio sfuggendo ai 
cronisti. «Per noi si chiude un ciclo»,di¬ 
ce Zaia. «Siamo nella fase del ricambio 
generazionale, la Lega riparta con nuo¬ 
vi stimoli e nuovi obiettivi». Maroni, su 
twitter, si limita a dire: «Condivido». 
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IL TRIONFO DEL CENTROSINISTRA 


Brescia La rivincita di Del Bono 
chiude la stagione della destra 


• Il neo sindaco: «La città voleva cambiare» 

• Tonfo della Lega Nord, male il Pdl • Alla fine 
nessuna stretta di mano tra i due avversari 


GIUSEPPE CARUSO 

BRESCIA 

Del Bono II, la rivincita. Cinque anni 
dopo essere stato sconfitto dall’attuale 
sindaco uscente, Adriano Paroli, Emi¬ 
lio Del Bono si è rifatto con gli interes¬ 
si, trascinando il centro-sinistra alla 
vittoria a Brescia, una città che vive la 
crisi industriale, economica e sociale, 
dove è stata pesante l’onda xenofoba 
della Lega. «La città aveva voglia di 
cambiare la guida dell’amministrazio- 
ne» ha commentato a caldo il neo-sin- 
daco «dopo cinque anni deludenti e 
quindi c’era una grande attesa, anzi 
una fiducia enorme che bisognerà ripa¬ 
gare». 

AMPIO DISTACCO 

Il candidato del centrosinistra (appog¬ 
giato da Pd, Verdi e alcune liste civi¬ 
che) ha vinto con il 56,5% dei voti, stac¬ 
cando il sindaco uscente Paroli (soste¬ 
nuto da Pdl, Fdi, Lega Nord e Udc) fer¬ 
mo al 43,4%. Un distacco significativo, 
se si considera che al primo turno i due 
contendenti erano arrivati entrambi 
attorno al 38%. L’affluenza al voto è 
stata del 59,27%, contro il 67,24% del 
primo turno, un calo contenuto rispet¬ 
to ad altri comuni italiani che ieri han¬ 
no votato. La vittoria del candidato del 
centrosinistra Emilio Del Bono ridise¬ 
gna anche lo scenario politico in consi¬ 
glio comunale: la maggioranza sarà co¬ 
sì composta da 13 consiglieri del Pd e 7 
consiglieri appartenenti alle liste civi¬ 
che collegate al sindaco (tra cui quella 
dello stesso Del Bono). L’opposizione 
sarà invece composta da 5 consiglieri 
del Pdl, 2 consiglieri della Lega Nord 
(bastonata a Brescia come nel resto 
del Nord Italia), 1 consigliere del Movi¬ 
mento 5 Stelle e 4 appartenenti a Liste 
civiche. 

Del Bono, nel momento del trionfo, 
ha voluto anche togliersi alcuni sassoli¬ 
ni dalle scarpe, lamentandosi del fatto 
che il Pd «in sede nazionale non ci ha 
aiutato per un tratto di strada, anzi ha 


I RISULTATI 



56 . 5 % 


EMILIO DEL BONO 

Pd, Lista civica per Del Bono, Verdi 

Ecologiste e altre civiche 



43 . 5 % 


ADRIANO PAROLI 

Pdl, Lista civica per Brescia, Lega, 

Fratelli d’Italia, Udc, Pii, Pensionati 


complicato il cammino», riferendosi al 
sostegno ricevuto da parte di Matteo 
Renzi, un sostegno che non è stato gra¬ 
dito da molti. 

«Ma le proposte politiche locali» ha 
continuato il sindaco vincente «vanno 
costruite dal basso e non dall’alto, è 
l’unico modo per poter vincere e risul¬ 
tare credibili. Il berlusconismo in cri¬ 
si? Può essere, ma il Paese ancora non 


ha trovato un punto di equilibrio e chi 
riuscirà a ricomporre la fiducia tra i 
cittadini e la politica avrà vinto la parti¬ 
ta dei prossimi anni». 

Il sindaco uscente, Adriano Paroli, 
non dimentica i toni accesi della cam¬ 
pagna elettorale, con le pesanti accuse 
reciproche da parte dei due candidati, 
e così si limita ad augurare «buon lavo¬ 
ro al mio avversario, ma le schifezze 
fatte in campagna elettorale rimango¬ 
no e non sono degne di una città come 
Brescia. Non mi aspettavo una sconfit¬ 
ta così pesante, pensavo che anche in 
caso negativo la forbice sarebbe stata 
più contenuta. Il risultato, con questi 
numeri, è forse ingiusto. La causa? Se¬ 
condo me il motivo principale è di ca¬ 
rattere nazionale, le larghe intese ci 
danneggiano. Io le ho appoggiate e le 
continuo a sostenere, ma i nostri elet¬ 
tori ancora non hanno capito l’impor¬ 
tanza di quanto fatto». Nessuna stretta 
di mano tra i due avversari e nessuna 
telefonata da parte dello sconfitto al 
vincitore. 

ATTO DI FIDUCIA 

Il segretario lombardo del Pd, Mauri¬ 
zio Martina, ha espresso «grande sod¬ 
disfazione per la cruciale vittoria del 
centrosinistra e del Pd a Brescia, se¬ 
conda città della Lombardia. A Emilio 
Del Bono le più vive congratulazioni 
per il risultato ottenuto, frutto di un 
instancabile lavoro sul territorio e tra i 
cittadini, anche in tempi difficili. Vo¬ 
glio inoltre congratularmi con tutti i 
neosindaci del centrosinistra, a comin¬ 
ciare da Simone Uggetti a Lodi, che 
hanno portato il centrosinistra ad un 
grande salto di qualità nel suo radica¬ 
mento nella più importante regione 
del Paese». 

Laura Castelletti, nuovo vicesinda- 
co della città, si è detta convinta che il 
risultato elettorale è stato «da un lato 
un atto di fiducia verso questa nuova 
realtà, dall’altro un risultato negativo 
del lavoro della giunta Paroli. Sapre¬ 
mo meritare la fiducia che ci hanno da¬ 
to gli elettori. Porteremo in giunta il 
lavoro fatto in questi 5 anni, lavoro che 
abbiamo chiamato Progetto urbano. 
Non siamo la sommatoria di voti, ma 
un nuovo metodo di governo della cit¬ 
tà. Gli elettori hanno capito la novità 
che portavamo e ci hanno premiato». 


Se a sinistra ridono, a destra si lecca¬ 
no le ferite. Il vicesegretario della Le¬ 
ga Nord, Matteo Salvini, ha commenta¬ 
to la disfatta del suo partito spiegando 
che «ogni tanto una batosta può far be¬ 
ne ed a Brescia e Treviso abbiamo sbat¬ 
tuto la faccia conto il muro e se non 
siamo sciocchi dovremo capire in fret¬ 
ta come rialzare la testa. Abbiamo tut¬ 
to per ripartire: gli uomini, le donne, 
le idee e soprattutto il progetto». 

«Chi litiga allontana la gente» ha 
continuato Salvini «e il messaggio lo 
abbiamo ricevuto forte e chiaro. Mi di¬ 
spiace molto per la sconfitta di Bre¬ 
scia, ma almeno II messaggio è chiaro: 
quando litighi, quando parli, fai pole¬ 
miche e perdi tempo il risultato è que¬ 
sto. Quanto accaduto è un punto di ri¬ 
partenza, un bagno di umiltà e di uni¬ 
tà. Ci vuole un po’ di coraggio e di catti¬ 
veria in più, sono convinto che i molti 
elettori della Lega potranno tornare». 



Ancona Unica donna 
sindaco di capoluogo 

• Valeria Mancinelli candidata del Pd alleata 
con l’Udc, raddoppia sullo sfidante di centrodestra 


CATERINA LUPI 

ANCONA 

L’unica donna sindaco degli undici 
capoluoghi andati al ballottaggio: è 
Valeria Mancinelli, candidata del 
centrosinistra di Ancona, che ha vin¬ 
to con il 62,59 per cento, battendo lo 
sfidante del centrodestra, Italo 
D’Angelo, che ha ottenuto poco più 
della metà, il 37,4%. 

«Ancona a proposito di donne ha 
una qualche tradizione, basta ricor¬ 
dare l’eroina Stamura. Se riuscissi a 
fare un centesimo di quello che ha 
fatto lei, saremmo contenti» ha det¬ 
to la nuova sindaca del Pd, ricordan¬ 
do una delle donne simbolo di Anco¬ 
na, che nel XII secolo salvò la città 


marchigiana dall’assedio di Barbaros¬ 
sa. Candidata dal Pd in coalizione con i 
Verdi, Scelta Civica, l’Udc e la Lista ci¬ 
vica Ancona 2020 a lei collegata, Vale¬ 
ria Mancinelli al primo turno ha sfida¬ 
to altri nove candidati, tra i quali l’espo¬ 
nente dei Cinque stelle che hanno di¬ 
mezzato il risultato rispetto alle politi¬ 
che. 

«So benissimo - ha detto ieri, - che 
meno della metà degli anconetani mi 
ha dato il voto a causa della bassa af¬ 
fluenza alle urne; il problema non è tan¬ 
to mio, ma è un problema generale di 
credibilità e di capacità della politica 
dell’impegno pubblico a svolgere il ruo¬ 
lo che ci compete. Questa è allora una 
responsabilità che sento ancora di più. 
Il primo impegno - ha aggiunto - sarà 


Lodi II pd Uggetti vince la sfida Viterbo Con Michelini la svolta 
contro l’ex collega di giunta dopo 21 anni di centrodestra 


Conferma del centro sinistra a Lodi, dove il De¬ 
mocratico Simone Uggetti conquista al ballottag¬ 
gio 9.544 voti (il 53,62 %), contro gli 8.256 
(46,38 %) raccolti dalla candidata sostenuta dal 
centro destra, Giuliana Cominetti, già vice sinda¬ 
co nella Giunta uscente, sempre a guida Pd. L’af¬ 
fluenza alle urne si è fermata al 53.08 per cento, 
l’undici per cento in meno rispetto al primo tur¬ 
no. Alle 16 il neo primo cittadino era già al «Bro¬ 
letto», il palazzo comunale, a festeggiare il suc¬ 
cesso. 

Uggetti, che come la sua sfidante era assesso¬ 
re nella Giunta precedente guidata dal dimissio¬ 
nario Lorenzo Guerini - eletto alla Camera col 
Pd - ha commentato: «Sono contento che nono¬ 
stante la flessione dei votanti si sia superata la 
soglia psicologica del cinquanta per cento. Il no¬ 
stro compito, tra gli altri, sarà quello di aumenta¬ 
re l’affezione dei cittadini alla vita pubblica e am¬ 
ministrativa». 

Il sindaco ha quindi assicurato tempi brevi per 
la formazione della sua squadra di governo: «La 
Giunta sarà di qualità, composta da assessori 
competenti e per bene. Il valore delle persone 
verrà prima dell’appartenenza. La faremo nei 
tempi più celeri». E ancora sulla sua vittoria: «Il 
lavoro è stato collettivo, corale. Ha vinto la con¬ 
cretezza delle idee e dei programmi». Uggetti ha 
subito annunciato un pacchetto di misure con al 
primo posto provvedimenti sul lavoro, da realiz¬ 
zare nei primi cento giorni del suo mandato. 


I RISULTATI 


53 . 6 % 

SIMONE UGGETTI 

Pd, Sei, Liste civiche: Lodi comune solidale 
Simone Uggetti sindaco - Nel solco di Guerini- 

46 . 4 % 

GIULIANA COMINETTI 

Lega nord, Pdl, civiche: Cominetti sindaco 

Progetto civico - Insieme - Pensionati 


«Ci mettiamo al lavoro immediatamente al la¬ 
voro per portare avanti gli obiettivi della campa¬ 
gna elettorale, in testa il tema del lavoro, poi quel¬ 
li della sostenibilità, della comunità, dell’efficien¬ 
za della macchina amministrativa. In queste ore 
stavo già pensando a un pacchetto di provvedi¬ 
menti che nei primi cento giorni porteremo avan¬ 
ti». All’ex collega sono arrivati i complimenti del¬ 
la candidata del centro destra, Cominetti, che pe¬ 
rò ha sottolineato il dato dell’astensionismo: 
«L’unico rammarico - ha detto - è dato dal fatto 
che quasi il cinquanta per cento dei cittadini non 
è andato a votare. È un dato che deve far riflette¬ 
re tutti». 


I brindisi al comitato elettorale di Leonardo Mi¬ 
chelini cominciano quando ormai mancano po¬ 
che sezioni. «Risultato storico», si esulta. E alle 
17 è già festa in piazza del Comune, dove si 
aspettano anche i trattori della Coldiretti, di cui 
Michelini è stato presidente fino a poche setti¬ 
mane fa. Dopo vent’anni di centrodestra alla 
guida deir amministrazione,ecco la svolta. La 
città ha deciso di cambiare. Il nuovo sindaco di 
centrosinistra ha stracciato al ballottaggio il pri¬ 
mo cittadino uscente, con uno stacco di quasi 
26 punti percentuali. Il pidiellino Giulio Marini, 
infatti, è stato battuto con il 63% dei voti contro 
il 37%. Anche qui l’astensione è in crescita, a 
votare è andato il 50,78% degli elettori, rispetto 
al 67,37% del primo turno. Una differenza di 
più di 16 punti pecentuali. Ma il dato eclatante, 
nel viterbese, è senz’altro la vittoria del centrosi¬ 
nistra - anticipato già da un distacco fra i due 
che al primo turno era di circa 10 punti, con 
Michelini al 35,85% e Marini al 25,17% - con cui 
si chiude un’era. 

Per festeggiare Michelini, da Roma arriva 
l’ex ministro Pd Beppe Fioroni. Quasi in con¬ 
temporanea ai complimenti del segretario re¬ 
gionale del Pd, Enrico Gasbarra: «Il risultato di 
Viterbo, città roccaforte per la destra dove ha 
governato per 21 lunghissimi anni, rappresenta 
una vittoria storica per il centrosinistra e per le 
forze civiche di una città meravigliosa - prose¬ 
gue Gasbarra - purtroppo umiliata dalla brutta 


I RISULTATI 


62 . 9 % 

LEONARDO MICHELINI 

Pd, Sei - Civica, Liste civiche: Oltre le mura 

dei diritti per Viterbo 



GIULIO MARINI 

Pdl, Fratelli d’Italia, La Destra, 

Fiamma tricolore, quattro liste civiche 


politica di una destra senza un progetto, concen¬ 
trata sulla gestione del potere». Soddisfazione 
arriva pure dal capogruppo regionale della Li¬ 
sta per il Lazio, Riccardo Valentini, che ricorda 
come Michelini abbia puntato su una «campa¬ 
gna elettorale coraggiosa, leale e incentrata sui 
temi della crescita economica, dello sviluppo oc¬ 
cupazionale e della valorizzazione delle risorse 
del territorio». Resta a terra, invece, il sindaco 
uscente Marini, che tra l’altro lo scorso gennaio 
si era dimesso da deputato, dopo un lungo brac¬ 
cio di ferro con cui aveva cercato di evitare di 
dover scegliere, per questioni di incompatibili¬ 
tà, tra l’incarico di sindaco e di parlamentare. 
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I RISULTATI 


62 . 6 % 

VALERIA MANCINELLI 
Pd, Scelta civica, Udc, Verdi 
e lista civica Ancona 2020 

37 . 4 % 

ITALO D’ANGELO 
Pdl e lista La tua Ancona 


quello di ridare la credibilità di cui i cit¬ 
tadini hanno bisogno». 

Valeria Mancinelli si è proposta 
all’insegna del rinnovamento (e al Co¬ 
mune di Ancona ben due sindaci si era¬ 
no dimessi), una «scommessa», spiega 
la sindaca, quella «di avanzare con la 
mia candidatura una forte proposta di 
rinnovamento e di radicale cambia¬ 
mento del modo di far politica», nella 
speranza che le fosse data fiducia. Ora 
ha verificato che «la speranza in città 
che la politica possa cambiare e torna¬ 
re ad essere utile alla comunità, ancora 
c’è», adesso l’ha «raccolta» sulle sue 
spalle e se ne assume «tutta la respon¬ 


sabilità», assicura. Il primo punto 
che dovrà affrontare la neo sindaca 
sarà l’approvazione del bilancio, a lu¬ 
glio o agosto, ha annunciato lei stes¬ 
sa, ed è «un bilancio di transizione», 
cosa che «per quest’anno pesa, e si 
somma a tutte le incognite e variabi¬ 
li che dipendono dalle scelte del go¬ 
verno nazionale». Una per tutte, ha 
detto Mancinelli, «all’incasso 
dellTmu che rappresenta un terzo 
degli incassi del Comune e che anco¬ 
ra non si sa se ci sarà e in quale misu¬ 
ra». Per il momento la sindaca non 
prevede «variazioni essenziali rispet¬ 
to alle ipotesi fatte dal commissario. 
Il primo bilancio vero di questa am¬ 
ministrazione sarà dunque quello 
del 2014». 

Lo sconfitto D’Angelo annuncia 
che farà una «fattiva opposizione» 
da consigliere comunale. 

Si congratula con la neo sindaca il 
presidente della Regione Marche, 
Gian Mario Spacca, che vede in que¬ 
sto voto un apprezzamento anche 
del governo regionale: «Le forze po¬ 
litiche che hanno sostenuto Valeria 
Mancinelli, figura ispirata da princi¬ 
pi di autentico riformismo, sono sim¬ 
metriche a quelle che si riconoscono 
nel perimetro di governo della Re¬ 
gione». 


Treviso È festa grande 
Gentilini perde e se ne va 


• Giovanni Manildo con Pd, Sei e liste civiche 
vince con ampio scarto e il 58,6% di votanti 

• L’ex sceriffo anti-migranti: «Ora scomparirò» 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Ci ha messo qualche ora a farsene una 
ragione, asserragliato nell’ufficio a Cà 
Sugana che ha occupato, da sindaco e 
vicesindaco, ininterrottamente negli ul¬ 
timi 19 anni. Poi l’hanno sentito dire in 
terza persona: «È finita un’era, quella 
di Gentilini e della Lega, ora scom¬ 
paio», come certi sogni, vivissimi lì per 
lì che appena passati ne svanisce anche 
il ricordo. 

Nel frattempo dal comitato elettora¬ 
le in via dell’Ortazzo il nuovo sindaco 
Giovanni Manildo è stato quasi trasci¬ 
nato in corteo sotto le sue finestre in un 
tripudio di cartelli fatti in casa, col pen¬ 
narello, «Treviso città deleghizzata», e 
canzoncine «Gentilini non ti arrabbia¬ 
re, l’importante è partecipare» o «Trevi¬ 
so libera, libera della Lega». Il nuovo 
sindaco Manildo, che con al termine di 
uno spoglio velocissimo ha conquistato 
al ballottaggio il 55,5 percento contro il 
44,5 dell’ex sceriffo leghista, ha quindi 
potuto avere accesso a quello che or¬ 
mai è il suo ufficio. 

Il passaggio di testimone è stato bre¬ 
vissimo, il tempo di una fugace stretta 
di mano. Quindi l’avvocato e boy scout 
del Pd che ha portato la coalizione con 
Sei e cinque liste civiche alla vittoria si è 
spostato davanti a Palazzo Trecento, se¬ 
de del Consiglio comunale, seguito dal¬ 
le troupe delle tv locali e dalla folla fe¬ 
stante. «Sono veramente commosso - 
ha detto Manildo - del raggiungimento 
di questo risultato che, come dimostra 
l’entusiasmo della gente, è qualcosa di 
storico». 

A Treviso generalmente si va di fret¬ 
ta, si parla in fretta, si lavora senza per¬ 
dere tempo, ma questa volta i festeggia¬ 
menti dureranno due giorni: ieri sera la 
festa popolare è terminata con una bic¬ 
chierata in zona Pescheria, quartiere 
popolare a ridosso del mercato. Ma le 
festa grande, quella vera, sarà organiz¬ 
zata per stasera, con tutti i crismi. 

I dieci punti e più di vantaggio sono 


I RISULTATI 



55 . 5 % 

GIOVANNI MANILDO 

Pd, Sei, Liste civiche: Impegno 

civile - Per Treviso - Treviso civica 



44 . 5 % 


GIANCARLO GENTILINI 
Lega Nord, Pdl, Liste civiche: 
Gentilini sindaco - Treviso ci piace 


emersi subito nel primo pomeriggio, ie¬ 
ri, e anche se l’astensionismo è aumen¬ 
tato di 4 punti tra il primo e il secondo 
turno fino al 58,6 percento, il successo 
del centrosinistra si è andato consoli¬ 
dando man mano che andava avanti, ve¬ 
loce come una corsa, lo scrutinio. Men¬ 
tre il presidente della Provincia di Trevi¬ 
so, il sodale di Gentilini Leonardo Mu¬ 
raro esprimeva tutto il suo «dispiacere 


per come Treviso ha trattato Gentilini» 
a fine carriera, ha superato gli 84 anni, 
sul profilo Facebook di manildo sono 
cominciati a apparire messaggi a raffi¬ 
ca di felicitazioni. Di sollievo anche. 
Messaggi come: «Non è che dopo mi 
sveglio?», «adesso panchine per tutti!» 
o più seri «adesso si potrà parlare di ri¬ 
presa, di sviluppo», «Treviso svolterà», 
«complimenti per la squadra». 

In effetti il Carroccio ce l’aveva mes¬ 
sa tutta, la sua residua forza, per evita¬ 
re «la catastrofe», cioè la perdita, dal 
valore più che simbolico, di una delle 
sue roccaforti, anzi dell’ avamposto ve¬ 
neto visto che Treviso è a un tiro di 
schioppo dal capoluogo regionale, 
l’agognata e mai espugnata Venezia. I 
big della Lega Nord, Bobo Maroni in te¬ 
sta ma anche i bossiani come il sindaco 
uscente di Treviso Gian Paolo Gobbo, 
hanno persino ammainato disfide e col¬ 
telli per sostenere il vecchio leone Gen¬ 
tilini. Ma niente hanno potuto contro la 
forza delle idee, dell’allegria e della par¬ 
tecipazione attorno all’ex consigliere 
comunale del Pd Giovanni Manildo. A 
suo sostegno si sono schierati nell’ordi¬ 
ne Matteo Renzi, la governatrice del 
Friuli Deborah Serracchiani, il sindaco 
riconfermato al primo turno di Vicenza 
Achille Variati, quello di Udine Furio 
Honsell e poi quelli di Padova e Vene¬ 
zia, Ivo Rossi e Giorgio Orsoni. Tutti 
nel segno del centrosinistra ma molto 
significativi questi ultimi due perché 
l’idea di sviluppo su cui la vittoria di Ma¬ 
nildo ha trovato corpo è proprio quella 
di un’adesione di Treviso alla nascente 
area metropolitana che già unisce il ter¬ 
ritorio padovano e l’entroterra venezia¬ 
no. Manildo ha vinto poi disinnescando 
la paura, evocata come un’ossessione, 
verso l’altro, il diverso, l’immigrato, il 
barbone, verso il «pericolo rosso» evo¬ 
cato in continuazione anche in campa¬ 
gna elettorale dall’esternatore Gentili¬ 
ni. Lo ha fatto con le armi dell’ironia e 
con la forza della condivisione, tornan¬ 
do a parlare di solidarietà e di ascolto 
delle associazioni, di welfare e servizi al 
cittadino, di sostenibilità ambientale, 
verde pubblico e ciclabili. «Alla fine an¬ 
che i miei figli hanno iniziato a credere 
nella possibilità della vittoria - racconta 
il neo sindaco - l’ho capito quando mi 
hanno detto: guarda che a casa conti¬ 
nuerà a comandare la mamma». 


Barletta Dal Quirinale alla sua città Iglesias Toma al centrosinistra 
Cascella: «Sarò il sindaco di tutti» il capoluogo del Sulcis in crisi 


Pasquale Cascella è sindaco di Barletta. Il candi¬ 
dato del Pd, sostenuto da un’ampia coalizione, ha 
vinto con il 62,7 per cento lo sfidante del centrode¬ 
stra, Giovanni Alfarano, che si è fermato al 37,1%. 
L’affluenza alle urne al primo turno era più alta 
che negli altri capoluoghi (il 74,9%), mentre al 
ballottaggio è scesa al 49,3%. 

Una vittoria che non era affatto scontata, per 
l’ex portavoce del presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano, a causa delle divisioni del 
centrosinistra che avevano portato alla sfiducia 
del sindaco precedente. «Abbiamo fatto la nostra 
parte, è importante e significativo che la città ab¬ 
bia riconosciuto questo impegno», ha commenta¬ 
to Cascella a caldo, «da questo punto in avanti 
sarò il sindaco di tutti i cittadini di Barletta, l’ho 
detto sin dall’inizio e a maggior ragione adesso di 
fronte ai problemi acuti da affrontare». 

Sostenuto da una coalizione che andava da Sei 
a Scelta Civica, dal Centro democratico a due li¬ 
ste civiche, il neo sindaco ha spiegato che «è stata 
una campagna elettorale molto combattuta»; al 
primo turno ha sfidato altri due candidati di cen¬ 
trosinistra e una del Movimento Cinque Stelle, 
che si è fermata al 9,2%. Al ballottaggio, ricorda 
Cascella, «c’è stata pure una recrudescenza, una 
caduta di stile», ovvero «un’aggressione anche 
personale che credo abbia disorientato gli eletto¬ 
ri, però il grosso della città ha capito e voluto par¬ 
tecipare proprio con questi dati elettorali che cre¬ 
do siano significativi». L’ex consigliere del presi- 


I RISULTATI 


62 . 9 % 

PASQUALE CASCELLA 

Pd, Sinistra unita per Barletta, Scelta civica, 

Centro dem. Civiche: Buona politica - Insieme 

37 . 1 % 

GIOVANNI ALFARANO 

Pdl, La Puglia prima di tutto, Movimento 

politico Schittulli, cinque liste civiche 


dente non ha risposto a chi gli ha chiesto se Gior¬ 
gio Napolitano si fosse complimentato per il risul¬ 
tato raggiunto, ma ha precisato: «Posso solo dire, 
come vuole il presidente della Repubblica, saran¬ 
no dei festeggiamenti sobri». 

Cascella, originario di Barletta, 61 anni, giorna¬ 
lista de l’Unità, ha poi seguito Napolitano anche 
da presidente della Camera. Quando ha deciso di 
candidarsi si è posto l’obiettivo della ricomposi¬ 
zione, sia del tessuto sociale e urbanistico della 
città pugliese, sia del centrosinistra. «È il momen¬ 
to della responsabilità», ha detto ieri, e si impe¬ 
gnerà per «ricomporre le lacerazioni e le fratture 
nel tessuto sociale e in quello politico». 


La città delle miniere passa al centrosinistra. 
Emilio Gariazzo, medico di 56 anni è il nuovo 
sindaco di Iglesias, la città capoluogo di provin¬ 
cia del Sulcis Iglesiente, quella ribattezzata «più 
povera d’Italia». Con una percentuale del 51,68 
per cento e forte dei suoi 7216 voti ha la meglio 
su GianMarco Eltrudis, candidato dell’Udc e so¬ 
stenuto dal Pdl che rimedia un 48,32 per cento e 
6747 voti. Un dato che conferma la tendenza re¬ 
gistrata al primo turno dove Gariazzo ha sfiorato 
l’elezione per una manciata di voti. Tanto è basta¬ 
to però per ripartire nelle ultime due settimane 
con una campagna elettorale fatta di casa in ca¬ 
sa, con toni pacati e quasi silenziosi. Ieri l’esplo¬ 
sione finale. Alle 16.30, in piazza Pichi, nel quar- 
tier generale del centrosinistra, situato davanti 
al cine teatro Electra il boato. Un proiettore spa¬ 
ra i dati che arrivano dalle sezioni. Quando all’ap¬ 
pello mancano i dati finali e ufficiali delle ultime 
cinque sezioni elettorali è festa. Il divario tra Ga¬ 
riazzo ed Eltrudis è di 375 voti. Nell’arco di alcu¬ 
ni minuti salirà sino a raggiungere quota 439. 
Tanto basta per assegnare la città mineraria al 
centro sinistra, dopo un’esperienza col centrode¬ 
stra (il precedente sindaco dell’Udc si è dimesso 
dopo un anno di governo nonostante un elevato 
numero di consiglieri), e due commissariamenti 
nell’arco di tre anni. Il resto sono festeggiamenti 
per il popolo del centrosinistra che si sposta da¬ 
vanti al palazzo storico di piazza Municipio dove 
vengono distribuite fette di torta e dolci, prima 


I RISULTATI 


51 . 7 % 

EMILIO GARIAZZO 

Pd, Sei, Comunisti it.Psi, Civiche: Civitas Igl. 
Cas@iglesias - Il tuo segno per Gariazzo 

48 . 3 % 

GIAN MARCO ELTRUDIS 
Pdl, Lista civica Piazza Sella 


di fare un altro passaggio per le strade della città 
sino alla piazza principale. «I problemi sono tan¬ 
ti - ha spiegato Emilio Gariazzo - ci aspetta tanto 
lavoro e ci impegneremo per affrontarli. Le pri¬ 
me azioni che dovrà compiere la Giunta comuna¬ 
le sono già state indicate nel programma di go¬ 
verno, con le priorità, e riguardano il lavoro e lo 
sviluppo». 

Ad Assemini, invece, cittadina della provincia 
di Cagliari a vincere è stato il candidato del Movi¬ 
mento Cinque stelle Mario Puddu. Con 6884 voti 
e una percentuale del 68,21 per cento si è impo¬ 
sto su Luciano Casula candidato del centrosini¬ 
stra. DAVIDE MADEDDU 
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IL TRIONFO DEL CENTROSINISTRA 


Siena Vittoria al foto finis h 
per il candidato renziano 


• Il neosindaco Valentini: «Senza di me il Pd 
avrebbe perso, travolto dal malcontento e a Roma 
lo sanno. Là nessuno ci credeva». Mps primo nodo 


VLADIMIRO FRULLETTI 

vfrulletti@unita.it 

Se non fossi stato candidato io, cioè 
uno che ha voluto fortemente le prima¬ 
rie, che è vicino a Renzi, non avremmo 
vinto. E a Roma lo sanno. Là non ci cre¬ 
deva nessuno che a Siena si potesse vin¬ 
cere. Ma anche questa è la riprova che 
il Pd e il centrosinistra vanno avanti so¬ 
lo se si rinnovano». La misura di quan¬ 
to il Pd a Siena sia stato vicino alla scon¬ 
fitta è disegnata nel sorriso teso con 
Bruno Valentini varca, da vincitore, la 
soglia del Palazzo Pubblico in Piazza 
del Campo. Fino a più di metà dello spo¬ 
glio è stato un vero testa a testa (come 
raramente se ne vedono anche al Palio) 
col candidato del centrodestra il cardio- 
chirurgo Eugenio Neri. E alla fine la vit¬ 
toria è arrivata per 900 voti di differen¬ 
za. Valentini poco sopra i 12mila (circa 
600 in più del primo turno), Neri a ol¬ 
tre limila con un saldo positivo rispet¬ 
to a due settimane fa di oltre 4mila vo¬ 
ti. «Ma qui veramente - ragiona Valenti¬ 
ni - abbiamo rischiato che il rancore dif¬ 
fuso contro la classe dirigente mettes¬ 
se insieme i voti del malcontento con 
quelli di centro-destra e di estrema sini¬ 
stra». Un effetto Parma senza Pizzarot¬ 
ti visto che i grillini (sopra il 20% alle 
politiche di febbraio) erano già usciti di 
scena al primo turno con un misero 
8,5%. Se così non è stato, se lo scandalo 
Mps, il buco milionario all’Università, 
il commissariamento del Comune non 
hanno portato al suicidio il Pd lo si de¬ 
ve, dice Valentini, appunto alla sua bat¬ 
taglia insistita (ha voluto fortemente le 
primarie) per il rinnovamento del cen¬ 
trosinistra. «50 anni di buongoverno 
non potevano essere cancellati dagli ul¬ 
timi 5 anni di follia» spiega. Del resto 
alcuni di quei Pd (gli amici di Alfredo 
Monaci, poi passato con Monti e quelli 
legati alla Cgil e all’ex sindaco Cenni) 
che avevano fatto cadere la giunta Cec- 
cuzzi stavano a fianco di Neri sostenu¬ 
to anche dal Pdl che però ha presenta¬ 
to il proprio simbolo. 

E certo ha pesato su questo duello 
testa a testa fin dalle prime schede scru¬ 
tinate la bassa partecipazione al voto. 
Già due settimane fa gli elettori non 
erano stati tantissimi (poco più di 30mi- 
la, il 68% degli aventi diritto) e il trend 
al ribasso s’è confermato visto che ieri 
erano ulteriormente scesi a poco più di 
24mila (55%). Tredici punti e seimila 
elettori in meno che rappresentano an- 
ch’essi un segno della disaffezione alla 
politica si sta facendo sempre più rile- 


I RISULTATI 



BRUNO VALENTINI 

Pd, Lista civica Siena Cambia, 

Sei e Riformisti 



48 % 


EUGENIO NERI 

Centrodestra (lista civica) - Moderati 
per Siena e altre quattro liste civiche 


VIAREGGIO 


La città torna a sinistra 
Non voto record: 63% 

Viareggio torna al centrosinistra che 
con una vittoria schiacciante la 
riconquista dopo la parentesi di 
centrodestra. Leonardo Betti del Pd, 
avvocato, 39 anni, è il nuovo sindaco 
con oltre Brinila votii pari al 71,5%, 
contro i 5.389 di Antonio Cima, 
centrodestra, che si è fermato al 
28,5%. Assai bassa l’affluenza (37%). 
Soddisfatto Betti, che parla di un 
«risultato storico, visto che l’intera 
Versilia è ora amministrata dal 
centrosinistra. Abbiamo vinto in tutte 
le sezioni ed è un successo per il 
lavoro fatto in città non da una 
persona, ma da una squadra. Certo il 
dato sull’astensionismo è grave. 
Bisognerà lavorare per riallacciare il 
rapporto con i cittadini». 


vante, ma che a Siena, dopo il terremo¬ 
to politico e giudiziario di Mps, non 
può certo stupire. E su questo avrà da 
lavorare parecchio il nuovo sindaco. 
«La disaffezione dal voto - commenta 
Valentini - è il problema della politica. 
Noi una risposta abbiamo cercato di 
darla pur in una situazione non facile 
proponendo un forte rinnovamento e 
rimettendo insieme tutto il Pd e il cen¬ 
trosinistra. Adesso vogliamo rimettere 
insieme tutta la città». 

Il difficile però arriva adesso. E il pri¬ 
mo esame, sarà, guarda caso, proprio 
Mps. Valentini, che è un dipendente 
Mps («e ne sono orgoglioso») non vede 
nelle vicende della banca uno «scanda¬ 
lo di sinistra», ma «di un sistema che 
attraverso gli errori locali ha lasciato 
campo libero alle scorribande della fi¬ 
nanza». Intanto però il futuro prevede 
un drastico ridimensionamento del 
controllo delFamministrazione senese 
sulla banca. Già giovedì il cda dovrà ap¬ 
provare il piano che poi la prossima set¬ 
timana dovrà convincere la Commissio¬ 
ne europea a non bocciare i 4 miliardi 
di Monti Bond ricevuti in prestito (al 
tasso non proprio conveniente del 9%) 
dal Tesoro. E in quel piano sono previ¬ 
ste le già note esternalizzazioni, dismis¬ 
sioni e riduzioni (con prepensionamen¬ 
ti) di personale. Ma anche l’abolizione 
del tetto del 4% per il voto degli azioni¬ 
sti che non siano la Fondazione anche 
nel caso abbiano una partecipazione 
più alta di quella soglia. Una asticella 
che fin qui avrebbe bloccato (dicono i 
mercati) l’ingresso a qualsiasi nuovo so¬ 
cio desideroso di rischiare il proprio ca¬ 
pitale in Mps. Una garanzia (dicono in 
tanti a Siena) per non farsi scippare la 
banca da qualche forestiero. E tutto 
questo avviene nel momento in cui la 
vecchia dirigenza (la Deputazione) del¬ 
la Fondazione, a cominciare dal presi¬ 
dente Grabriello Mancini, s’awia a la¬ 
sciare per sempre. L’addio è fissato al 3 
agosto, ma prima, per chiudere tutta la 
partita dei debiti, un’altro po’ di sue 
azioni Mps sarà ceduto. Scenario non 
propriamente promettente. Neppure 
per Valentini che infatti prima che del¬ 
la chiusure delle urne faceva sapere 
che «la ricreazione è finita. Domani ri¬ 
torna il sindaco di Siena. E con la lui la 
volontà della comunità senese di espri¬ 
mersi sul futuro di banca e Fondazio¬ 
ne». Promessa mantenuta visto che fra 
le prime dichiarazioni Valentini ha te¬ 
nuto a ricordare (in sintonia anche col 
suo avversario Neri) che il presidente 
di Mps Profumo non l’ha scelto lui e 
che quel limite del 4% non va tolto. «La 
nostra ambizione è che di Siena non si 
parli più per lo scandalo Mps che vor¬ 
rei avesse l’ambizione a diventare la mi¬ 
glior banca d’Italia». 



Imperia In frantumi 
il regno di Scajola 


GIUSEPPE VITTORI 

IMPERIA 

Imperia chiude l’era Scajola. 
Con una percentuale record del 
76,1 per cento, l’imprenditore 
Carlo Capacci, 50 anni è il nuovo 
sindaco. Lo appoggiavano le li¬ 
ste: «Imperia Cambia», «Pd per 
Imperia» «Laboratorio per Impe¬ 
ria» e «Imperia di Tutti Imperia 
per Tutti. Duramente sconfitto il 
suo diretto avversario: l’avvoca¬ 
to Erminio Annoni, 62 anni, so¬ 
stenuto dalle liste «Berlusconi 
per Annoni», «Lega Nord», «Im¬ 
peria Riparte», «Scelta per Impe¬ 
ria». 

«Gli Imperiesi, come ho detto 
più volte, hanno dimostrato di es¬ 
sere intelligenti, cosa che ho sem- 


I RISULTATI 



CARLO CAPACCI 

Pd, liste civiche: Imperia Cambia, 

Lab. per Imperia, Imperia di Tutti 


23 . 9 % 

ERMINIO ANNONI 
Pdl, due liste civiche, 

Lega Nord - liste civiche 

pre pensato - sono le prime dichia¬ 
razioni a caldo di Capacci - hanno 
giudicato il programma, la coalizio¬ 
ne, hanno visto le persone e ci han¬ 
no dato fiducia». 


Avellino Paolo Foti 
surclassa la destra 


Moffetta La sorpresa 
è Paola Natalicchio 


RAFFAELE NESPOLI 

AVELLINO 

In molti avrebbero scommesso su un 
nuovo testa a testa. E non è certo un ca¬ 
so che la campagna elettorale si sia con¬ 
clusa in un clima a dir poco infuocato. 
Ieri, però, il verdetto delle urne ha spaz¬ 
zato via ogni dubbio. 

Il centrosinistra ha preso il largo, con¬ 
quistando il favore degli elettori in tutte 
le città capoluogo. E Avellino non ha fat¬ 
to certo eccezione, tanto che nella com¬ 
petizione a sindaco con Dino Preziosi 
(Udc), il candidato del Pd, Paolo Foti, ha 
vinto con circa 15.200 voti (più del 60 
per cento delle preferenze). 


I RISULTATI 


60 . 6 % 

PAOLO FOTI 

Pd, Centro democratico, 

tre liste civiche 

39 . 4 % 

COSTANTINO PREZIOSI 
Udc, liste civiche: Avellino al 
centro, Libera az. democ., La svolta 


Un risultato ancor più importante se 
si considera che il ballottaggio ha visto 
in campo, come grandi elettori, anche i 
big della politica irpina. Unica nota sto¬ 
nata il record negativo di affluenza alle 
urne: il 53,92 per cento degli aventi dirit¬ 
to rispetto al 76,97 per cento del primo 
turno. In sostanza un calo del 23,05 per 
cento. Non molto meglio in altri comuni 
campani chiamati alle urne. La maggio¬ 
re affluenza si è registrata a Campagna 
(Salerno) dove il dato finale è del 69,82 
per cento rispetto all’80,03 per cento 
del primo turno. Giù anche Pontecagna- 
no: 65,73 per cento rispetto al 75,56 per 
cento del primo turno. Infine tonfo a 
Scafati che raggiunge appena il 60,61 
per cento con un calo di quasi 20 punti. 

«Sarò il sindaco di tutti - la prima di¬ 
chiarazione di Foti, che riporta il centro- 
sinistra ad amministrare Avellino dopo 
6 mesi di commissariamento dettati dal¬ 
le dimissioni anticipate di Giuseppe Ga¬ 
lasso - e mi aspetto collaborazione 
dall’opposizione, perché i problemi da 
affrontare sono tanti e importanti». 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

«Sorridi alla nuova Moffetta», è stato lo 
slogan di una campagna elettorale tra¬ 
volgente. E alla fine la «nuova Moffet¬ 
ta» ha «sorriso» davvero a Paola Nata¬ 
licchio, 34 anni, indipendente di Sei, 
cronista appassionata della politica e 
della vita. E con lei, voto su voto, ha 
ribaltato un risultato che al primo tur¬ 
no sembrava sbarrare la strada alla spe¬ 
ranza. La “ragazza” tornata (dopo gli 
anni a Roma) a riprendersi la sua città, 
insieme ai molfettesi di buona volontà, 
ha vinto 54,8% a 45,1%. Al suo avversa¬ 
rio, Ninni Camporeale, non è bastato 


I RISULTATI 


54 . 9 % 

PAOLA NATALICCHIO 
Pd, Sei, Centro Democratico, 
Rifondazione e due liste civiche 

45 . 1 % 

NICOLA CAMPOREALE 
Pdl, La Destra, tre liste civiche 
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Enzo Bianco, candidato 
del centrosinistra 
al Comune di Catania 



Catania Bianco verso l’elezione 
Il centrosinistra avanti ovunque 


• Dai primi dati 

l’ex sindaco del Pd 
supera il 50% 

• Ballottaggi a Messina 
Siracusa e Ragusa 

SALVO FALLICA 

CATANIA 

Nella città storicamente più a destra 
e berlusconiana d’Italia, ovvero Cata¬ 
nia, è in testa nettamente il candidato 
del centrosinistra Enzo Bianco, che 
addirittura potrebbe vincere al pri¬ 
mo turno, battendo il sindaco uscen¬ 
te Raffaele Stancanelli. 

Quello che si profila a Catania, an¬ 
che in caso di ballottaggio, è uno dei 
risultati più clamorosi d’Italia, e mo¬ 
stra la débàcle del Pdl, che rischia di 
non andare al ballottaggio negli altri 
capoluoghi di provincia in Sicilia. An¬ 
che nell’isola il dato crescente 
dell’astensionismo si è fatto sentire, 
ma in maniera inferiore rispetto al re¬ 
sto d’Italia. 

Il centrosinistra ha vinto in comu¬ 
ni di piccola e media grandezza, non 
solo dove governava ma anche nelle 
roccaforti del centrodestra. Ma il da¬ 
to più importante rimane comunque 
quello di Catania, una delle città più 
popolose della Sicilia e del Meridio¬ 
ne, la città più dinamica e industrializ¬ 


zata del Sud. 

Qui da tre lustri il centrodestra vin¬ 
ceva con percentuali bulgare, adesso 
invece il centrosinistra e il Pd sono 
rinati con Enzo Bianco, l’indimentica¬ 
to protagonista della «Primavera di 
Catania», che unendo il progetto ori¬ 
ginario con nuove idee ha interpreta¬ 
to in maniera efficace la voglia di vol¬ 
tare pagina dei catanesi. 

I dati ancora parziali indicano 
Bianco al 51% con un vantaggio me¬ 
dio di 16 punti. Un distacco di grande 
rilevanza, se si considera che Stanca¬ 
nelli è il primo cittadino uscente. 
L’umore della città parlava chiaro: i 
cittadini invocavano il ritorno di Bian¬ 
co con la frase «Enzu tonna e salva 
Catania». Bianco ha costruito una va¬ 
sta e ampia coalizione che ha messo 
assieme sinergicamente il centrosini¬ 
stra e delle liste civiche che vanno dai 
moderati a Ingroia. E tutti ottengono 
risultati importanti, con il Pd in note¬ 
vole evidenza. Ha ragione il segreta¬ 
rio regionale del Pd, Giuseppe Lupo, 
a esultare. 

II Partito democratico vince la sfi¬ 
da contro il Pdl e anche contro il Mo¬ 
vimento 5 Stelle. A Catania dove il 
partito di Grillo alle nazionali aveva 
ottenuto la palma del primo posto, 
adesso fa flop, con la candidata sinda¬ 
co Adorno che si attesa sul 3% dei con¬ 
sensi. I grillini ottengono un buon ri¬ 
sultato a Ragusa, ma mediamente so¬ 
no in calo ovunque. 

Enzo Bianco commenta: «Non vi è 


alcun dubbio che il risultato di Cata¬ 
nia è una vittoria politica, anche se 
non si vincesse già al primo turno. Un 
sindaco uscente quale Stancanelli su¬ 
perato così nettamente è indice di 
una opinione pubblica che l’ha sono¬ 
ramente bocciato. I catanesi mi han¬ 
no mostrato grande affetto e stima e 
hanno compreso che il mio è un pro¬ 
getto di politica economica, sociale e 
culturale che può far rinascere Cata¬ 
nia». 

Ancora una volta Bianco ha inter¬ 
cettato il voto d’opinione, la voglia di 
cambiamento di Catania come negli 
anni Novanta. «Non vi è dubbio, la 
gente non ha dimenticato come ho 
fatto rinascere Catania portandola a 
divenire un fenomeno nazionale, con 
progetti concreti, dall’Etna Valley al¬ 
la movida, a una amministrazione ef¬ 
ficiente, puntuale, moderna». 

Catania non rappresenta solo il 
trend positivo del centrosinistra in Si¬ 
cilia, che dopo la parentesi delle poli¬ 
tiche è tornato a essere simile a quel¬ 
lo che ha visto Crocetta vincere alle 
regionali. Qui il vento è ancora più 
forte. Per capire il fenomeno Bianco 
bisogna ricordarsi che nelle recenti 
elezioni il Partito democratico si era 
fermato al 16 per cento. Adesso il Pd, 
con il Megafono, l’Udc e le liste civi¬ 
che, veleggia sul 40%, Bianco ottiene 
un 10% in più rispetto alla sua stessa 
coalizione. In pratica non solo ha in¬ 
tercettato i delusi del centrodestra, 
ma anche i delusi del Movimento 5 


Stelle. 

Bianco sorride: «Qui la candidata 
dei grillini è andata poco oltre il 3%, 
vuol dire che ho intercettato anche 
una buona fetta del loro elettorato». 
A Catania si gioca una delle sfide più 
importanti d’Italia, spesso non com¬ 
presa appieno in tutte le sue sfumatu¬ 
re. 

Eppure Crocetta l’aveva detto: «Se 
cambia Catania muta profondamen¬ 
te la Sicilia» e dunque l’Italia. E il pre¬ 
sidente non nasconde la sua soddisfa¬ 
zione, mentre gusta un gelato in un 
bar siculo e dà lezioni di arabo al ge¬ 
store che ha messo delle scritte sba¬ 
gliate: «Il vento del cambiamento 
nell’isola continua. Il Pd e il Megafo¬ 
no vanno molto bene ovunque, aveva¬ 
no detto che il mio governo avrebbe 
distrutto il centrosinistra e il Partito 
democratico, invece siamo in testa 
praticamente ovunque». 

Crocetta si è molto impegnato in 
campagna elettorale a favore dei can¬ 
didati unitari del centrosinistra, in 
particolare ha sostenuto Bianco, 
creando forti malumori nel Pdl. Se 
qualcuno avesse profetizzato il risul¬ 
tato di Catania qualche anno fa, non 
sarebbe stato creduto. Ma in politica, 
come nella vita, mai dire mai. Perché 
in un «vidiri e svidiri», come direbbe 
Andrea Camilleri, tutto può cambia¬ 
re. Anche se il cambiamento di Cata¬ 
nia e della Sicilia è un processo gra¬ 
duale, ma da quanto si evince più soli¬ 
do di quanto potesse apparire. 


Commenta il presidente della 
Regione Liguria Claudio Burlan¬ 
do: «A Imperia abbiamo vinto, 
nel 1995. Poi, una volta a Venti- 
miglia e una a Sanremo, ma non 
siamo mai riusciti a consolidare 
il risultato. Se è difficile vincere 
dopo tanto tempo è ancora più 
difficile mettere le radici». A Im¬ 
peria, Burlando ha aperto la cam¬ 
pagna elettorale del neo eletto 
sindaco e a Imperia è voluto tor¬ 
nare, ieri, per festeggiare con lui 
la vittoria. «La scommessa vera 
inizia adesso, costruendo un’al¬ 
leanza che non abbia soltanto 
vinto raccogliendo il malconten¬ 
to in casa d’altri, ma che conqui¬ 
sti essa stessa un suo autonomo 
consenso dai cittadini». E anco¬ 
ra: la vittoria di Carlo Capacci, 
sostenuto dal Partito Democrati¬ 
co, «è un risultato clamoroso. 
C’è stata una campagna molto 
ben fatta da Carlo Capacci, con 
una coalizione civica e politica, 
però - conclude il governatore 
della Liguria -, un pochino, an¬ 
che la presenza è stata talmente 
costante che ha pesato». 


l’appoggio del sindaco uscente e sena¬ 
tore, Antonio Azzollini. Non è riuscito 
a tenere neppure i 17mila voti conqui¬ 
stati al primo turno (ne ha persi quasi 
tremila). 

Mentre Paola Natalicchio, arrivata a 
quota 12mila, ha continuato la sua cor¬ 
sa, senza fermarsi, chiamando subito 
al suo fianco il candidato di Rifondazio¬ 
ne, Gianni Porta, e l’altro candidato ci¬ 
vico, Bepi Maralfa. «Una decisione pre¬ 
sa in solitudine, perché sono sempre 
stata convinta che se volevamo vincere 
dovevamo farlo in nome di un progetto 
coraggioso», dice tutto d’un fiato Paola 
Natalicchio. Il primo gesto che farà, 
una volta cinta la fascia tricolore, sarà 
conferire la cittadinanza onoraria a 
Piero Terracina, instancabile testimo¬ 
ne della Shoah, che Paola da cronista 
intervistò per l’Unità e che da candida¬ 
ta sindaco ha chiamato nella sua Mol- 
fetta durante la campagna elettorale, 
virale e contagiosa, condotta porta a 
porta, mercato per mercato, quartiere 
per quartiere, caffè per caffè. 


CATANIA 



ENZO BIANCO 

Pd, Il Megafono, Patto per Catania, 
Sinistra per Catania, Articolo 4 



35 . 7 % 

RAFFAELE STANCANELLI 
Pdl, Tutti per Catania 
Grande Catania, Forza Catania 


SIRACUSA 



GIANCARLO GAROZZO 
Il Megafono-Lista Crocetta, Pd 
Per Siracusa - Rinnoviamo Siracusa 



27 . 4 % 


PAOLO EZECHIA REALE 
Liste civiche vicine al centrodestra 


Crocetta: una nuova 
stagione per la Sicilia 


MESSINA 



48 % 


FELICE CALABRO 
Pd, Udc, Lista Crocetta 
liste civiche 



25 % 

RENATO ACCORINTI 
Comitato «No Ponte» 


RAGUSA 



28 . 2 % 


GIOVANNI COSENTINI 
Il Megafono, Pd, Udc 



16 . 3 % 


FEDERICO PICCITTO 
Movimento Cinque Stelle 


MANUELA MODICA 

PALERMO 

Il primo vero test per il governo sici¬ 
liano di Rosario Crocetta. Così era 
atteso il risultato delle amministra¬ 
tive del 9 e 10 giugno nei 142 comu¬ 
ni siciliani. E lui già incassa: «Mi pa¬ 
re sia andata bene», dice con tono 
scanzonato. 

È contento il Presidente, nono¬ 
stante i risultati fino a tarda sera sia¬ 
no ancora ballerini - lo spoglio sici¬ 
liano ha avuto una lentezza imba¬ 
razzante - il dato complessivo appa¬ 
re comunque chiaro: la Sicilia si spo¬ 
sta a sinistra. Le due città più impor¬ 
tanti, Messina e Catania, vedono vi¬ 
cina la vittoria al primo turno del 
candidato del Pd. Per questo Crocet¬ 
ta si accomoda sul risultato: «Le vit¬ 
torie hanno certamente molti pa¬ 
dri, e le sconfitte sono orfane, ma 
mi pare si possa dire innanzitutto 
che il dato dell’affluenza (60 per 
cento, circa, ndr) in Sicilia è più alto 
di quello delle amministrative nel 
resto d’Italia. E certamente noi par¬ 
tivamo dallo sconforto della scarsis¬ 
sima affluenza alle regionali. Oggi, 
dopo 8 mesi di governo regionale la 
tendenza è inversa. E la coalizione 
di governo viene premiata dapper¬ 
tutto». 

MODELLO SICILIA 

Mentre quel modello Sicilia a cui 
tutti guardavano aH’indomani delle 
Politiche sembra ormai assai lonta¬ 
no. Il movimento 5 stelle sprofonda 
a Messina, la città dove Grillo appro¬ 
dò a nuoto lo scorso 10 ottobre e 
che ha invece snobbato per questo 
turno elettorale. Così anche a Cata¬ 
nia. E per il governatore siciliano 
l’analisi è scontata: «Hanno pagato 
gli ultimi mesi di paralisi governati¬ 
va a Roma. E la scelta in diverse 
realtà della via solitaria non ha fat¬ 
to di meglio. Il risultato siciliano del 


movimento è colpa di Grillo, non 
certo del movimento in Sicilia, col 
quale ancora continuerò a dialoga¬ 
re». 

E lo farà pure a Ragusa, dove si 
profila un ballottaggio tra il candi¬ 
dato del Megafono, lista del gover¬ 
natore, Giovanni Cosentini, e il can¬ 
didato a 5 stelle, Federico Piccitto. 
«Si sta ricostruendo un tessuto so¬ 
ciale, questo è il risultato evidente. 
Non scordiamo che questa è la regio¬ 
ne dove il centro-destra è riuscito a 
vincere con 61 a zero. Sono per for¬ 
za contento, perché significa che 
c’è un progetto di cambiamento che 
viene recepito e apprezzato». 

POLEMICHE RIENTRATE 

Il risultato della amministrative di 
ieri, dunque, potrebbe spegnere le 
polemiche sorte nelle ultime setti¬ 
mane per via delle candidature del 
Megafono a Ragusa e Modica. 

Nella prima il candidato non è sta¬ 
to digerito da una parte del Pd, nel¬ 
la seconda, l’uomo del governatore 
corre contro il candidato Pd: «Ragu¬ 
sa è stata finora sempre del cen¬ 
tro-destra, mi pare che anche qui re¬ 
gistriamo un cambiamento. E mai 
ho inteso il Megafono come alterna¬ 
tiva al Partito democratico, nasce 
come supproto al Pd e tale resta». 

E c’è un altro dato certo che Cro¬ 
cetta incassa senza bisogno di nu¬ 
meri definitivi: «Le amministrazio¬ 
ni saranno piene di donne, adesso, 
grazie alla legge elettorale sulla 
doppia preferenza di genere da noi 
introdotta. La Sicilia è in movimen¬ 
to, molto sta cambiando. E aggiun¬ 
go: finalmente». Ma guarda ancora 
più in là: «Penso a un Pd che riesca a 
dialogare e includere i movimenti. 
A Messina arriva secondo un Rena¬ 
to Accorinti, sopra addirittura il 
candidato di centro-destra in una 
città notoriamente di quel colore po¬ 
litico: penso a una federazione». 
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Draghi rassicura i tedeschi: meno rischi con i piani Bce 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Cari cittadini tedeschi, state tranquil¬ 
li: nessuno sperpera i vostri risparmi. 
Il presidente della Banca centrale eu¬ 
ropea Mario Draghi è intervenuto ie¬ 
ri in prima persona per rassicurare 
l’opinione pubblica della Germania, 
alla vigilia della prima udienza alla 
Corte costituzionale tedesca, chiama¬ 
ta a pronunciarsi sulla legittimità del 
piano Omt, il supporto della stessa 
Bce ai sistemi antispread dell’Unione 
europea. 

Davanti ai giudici, a contestare le 
critiche del capo della Bundesbank 
Jens Weidmann, Draghi ha inviato il 
fidato Joerg Asmussen, componente 
tedesco del Comitato esecutivo della 


Bce. Ma ha anche deciso di sostener¬ 
lo con una intervista al programma 
televisivo « heute-joumal », in cui affer¬ 
ma innanzituto che proprio grazie al 
piano Omt, oggi per i contribuenti te¬ 
deschi i rischi sono molto più bassi 
rispetto a quelli che c’erano un anno 
fa. 

Draghi ha anche «garantito» che 
per uscire dalla crisi non si sceglierà 
una linea inflazionistica, un altro 
aspetto chiave per rassicurare l’opi¬ 
nione pubblica teutonica. E per ren¬ 
dere più credibile le rassicurazioni il 
capo della Bce non ha esitato a citare 
la sua esperienza personale, rivelan¬ 
do che «negli anni sessanta e settan¬ 
ta, buona parte del patrimonio accu¬ 
mulato dalla mia famiglia, e noi erava¬ 
mo tre figli, venne distrutto dall’infla¬ 


zione». Il tutto in un clima impegnati¬ 
vo. La Bce sino ad ora «non ha speso 
un solo euro», ha aggiunto, nel pro¬ 
gramma Omt ma il solo annuncio di 
quel programma ha permesso di atte¬ 
nuare sensibilmente i timori su una 
possibile rottura dell’eurozona che di¬ 
lagavano lo scorso agosto. Draghi as¬ 
sicura che la Bce non comprerà mai 
bond di un paese solo per mantenerlo 
solvibile così come temono i critici 
del programma. L’Eurotower, ha 

• • • 

La Banca centrale non ha 
speso un euro, non sarà 
abbassata la guardia 
contro l’inflazione 


spiegato, non consentirà mai che l’eu- 
rozona risolva il problema del suo in¬ 
debitamento con l’inflazione, la gran¬ 
de paura dei tedeschi. 

Il capofila dei ricorrenti, l’euroscet- 
tico Peter Gauweiler, in un’intervista 
al quotidiano Handelsblatt ha accusa¬ 
to la Bce di volersi trasformare in una 
«potenza senza limiti». In questo mo¬ 
do gli europei «potranno vivere in un 
nuovo mondo alla Huxley dal credito 
illimitato», in cui il denaro «non viene 
guadagnato, ma semplicemente 
stampato». I media tedeschi nel frat¬ 
tempo dipingono il confronto cui si 
assisterà tra Weidmann e Asmussen, 
come una «guerra fratricida». Men¬ 
tre un recente sondaggio ha rivelato 
che la maggioranza dei tedeschi, il 48 
per cento, vorrebbe che la Corte di 


Karlsruhe fermasse la politica della 
Bce, e solo il 31 per cento riterrebbe 
sbagliate le ragioni dei ricorrenti. 

La questione resterà aperta, tenu¬ 
to conto che ci vorranno alcuni mesi 
per avere il giudizio della Corte tede¬ 
sca. Draghi, in conclusione, ha ripro¬ 
posto la Germania come esempio da 
seguire in Europa, in particolare sul¬ 
le riforme strutturali da portare avan¬ 
ti nei paesi in difficoltà, ha espresso 
l’augurio che gli altri paesi europei 
prendano esempio dalla Germania e 
dalle profonde riforme strutturali va¬ 
rate dal paese nel decennio scorso, 
dopo la riunificazione. Riforme che 
hanno permesso alla Germania di 
non registrare in questi anni i medesi¬ 
mi livelli di disoccupazione visti in al¬ 
tri paesi dell’eurozona. 


Processo a tre operai Fiat 
hanno scioperato a Melfi 


• «Ostacolo alla produzione» è l’accusa della Procura per i tre lavoratori 
licenziati, riassunti ma che l’azienda lascia a casa • Attesa per la Cassazione 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Nella infinita battaglia giuridica tra 
Fiom e Fiat, ieri è stato il Lingotto a 
segnare un punto. A quasi quattro anni 
di distanza si torna a parlare dello scio¬ 
pero dei dipendenti della Sata di Melfi 
nella notte fra il 6 e il 7 luglio 2009.1 tre 
operai della Fiom licenziati e poi rias¬ 
sunti, ma lasciati a casa, dalla Fiat sono 
stati rinviati a giudizio per il reato pena¬ 
le di ostacolo alla produzione. Ma il tut¬ 
to avviene a soli due giorni dalla discus¬ 
sione in Corte di Cassazione del proce¬ 
dimento civile con cui la Fiat è stata con¬ 
dannata per comportamente antisinda¬ 
cale e licenziamento illegittimo. Un pa¬ 
radosso giudiziario tutto italiano. 

Da quella notte la vita di Giovanni 
Barozzino, Antonio Lamorte e Marco 
Pignatelli, tutti e tre iscritti Fiom è cam¬ 
biata totalmente. Nonostante due sen¬ 
tenze che ne hanno previsto la riassun¬ 
zione, nel febbraio 2012 confermata 
dalla Corte d’appello di Potenza, i tre 
rimangono fuori dalla fabbrica Fiat: il 
Lingotto li paga, ma non li fa lavorare. 
«Anzi, da quando c’è la cassa integrazio¬ 
ne straordinaria noi siamo gli unici ad 
essere a zero ore», spiegano. Uno di lo¬ 
ro, Giovanni Barozzino, è nel frattem¬ 
po diventato senatore della Repubblica 
per Sei. Ma per coerenza ha deciso non 
mettersi in aspettativa, rimanendo di¬ 
pendente Fiat. 

Se l’iter del processo civile si avvia in 
Cassazione, il giudizio arriverà entro 
due mesi, la notizia di ieri riguarda inve¬ 
ce un ricorso penale presentato dalla 
Fiat. L'azienda aveva depositato denun¬ 
cia per sabotaggio nei confronti dei tre 
operai, sostenendo che avessero voluta- 
mente bloccato dei carrelli con la volon- 



Marco Pignatelli, Giovanni Barozzino e Antonio Lamorte, i tre operai dello 
stabilimento Sata di Melfi foto albensi/infophoto 


tà di fermare la produzione e recare 
danno alla Sata. Dopo anni di indagini 
la procura di Melfi ha ravvisato un’ipo¬ 
tesi di reato meno grave, ostacolo alla 
produzione, come previsto dall’articolo 
513 del codice, ma deciso per il rinvio a 
giudizio. L’udienza è stata fissata dal 
giudice monocratico per il 5 dicembre 
prossimo. 

«Le indagini - rileva il difensore dei 
tre operai, l’avvocato Simone Sabattini 
- sono state fatte solo sulla base di quan¬ 
to dichiarato dalla Fiat. Il sostituto pro¬ 
curatore, senza il vaglio del giudice co¬ 
me previsto per i reati minori, ha deci¬ 
so la citazione a giudizio. A scanso di 
qualsiasi equivoco - precisa il legale - è 
bene sottolineare che l’accusa è cambia¬ 
ta rispetto a quella scritta dall’azienda, 
si tratta ora di una eccessiva sosta 
nell’area di transito dei carrelli». 

GIOVEDÌ IN CASSAZIONE 

Altro avvocato Fiom, altra specifica. 
«Nella memoria depositata dalla Fiat 
per la discussione che si terrà giovedì in 
Cassazione sul procedimento civile - 
spiega Alberto Piccinini - l’azienda ha 
fatto menzione della recentissima cita¬ 
zione a giudizio nel penale. A mio pare¬ 
re si tratta di un atto inamissibile, ma 
ne discuteremo giovedì». 

Sono dunque i tempi a non convince¬ 
re i metallurgici della Cgil. «Quello che 
ci stupisce è la tempistica della richie¬ 
sta di rinvio a giudizio, quasi ad orologe¬ 
ria, visto che il 13 giugno prossimo ci 
sarà l'udienza finale in Cassazione e il 
merito della stessa richiesta, che dal 
punto di vista delle indagini non ha pro¬ 
dotto nessun nuovo elemento aggiunti¬ 
vo rispetto a quanto già esaminato dal¬ 
la Corte di Appello di Potenza nel Feb¬ 
braio 2012»,attacca a testa bassa una 
nota della Fiom-Cgil Basilicata. «Confi¬ 
dando nella magistratura auspichiamo 
che su questa vicenda si faccia definiti¬ 
va chiarezza e che la legge sia davvero 
uguale per tutti compreso la Fiat», chiu¬ 
de la nota. 

Sulla stessa linea anche il senatore 
Giovanni Barozzino: «Io spero che, que¬ 
sta volta, tutta, ma proprio tutta, la veri¬ 
tà venga a galla e si metta la parola fine 
alla nostra vicenda. Noi ci difenderemo 
ancora una volta con i mezzi della veri¬ 
tà. In tre anni è accaduto di tutto». Dal 
Lingotto invece nessuna reazione: co¬ 
me sempre, spiegano da Torino, si 
aspettano le sentenze definitive. 


BREVI 


TELECOM 

Il cda si riunisce 
il 5 luglio 

• Si terrà il 5 luglio il cda di 
Telecom Italia che dovrà 
esaminare il dossier per l’alleanza 
con H3G. Lo ha riferito il 
consigliere Elio Catania, a margine 
dell’assemblea di Assolombarda. 
Venerdì scorso l’amministratore 
delegato, Marco Patuano, aveva 
affermato che il prossimo cda 
avrebbe discusso l’aggregazione 
con 3 Italia. 


RISANAMENTO 

Zunino lancia opa 
e vende Santa Giulia 

• Luigi Zunino lancia l’opa su 
Risanamento finalizzata al 
delisting del titolo mentre la 
società immobiliare cederà agli 
istituti di credito l’area di Milano 
Santa Giulia destinata a passare a 
Idea Fimit. In una nota viene 
formalizzata l’operazione in sei atti 
che porterà Zunino a riacquistare il 
100% di Risanamento. 


RCS MEDIAGROUP 

Forte calo in Borsa 
(meno 9%) 

• Tonfo in Borsa per il titolo Rcs 
che ha lasciato sul terreno il 9,09% 
a 3,1 euro. Ieri si è riunito il patto di 
sindacato in vista del cda 
convocato per giovedì per 
approvare i dettagli dell’aumento 
di capitale, la cui partenza è attesa 
per lunedì prossimo. Sul piano di 
cessione di IO periodici «c’è un 
forte interesse ha detto» l’ad 
Pietro Scott Jovane. 


9fl CONSORZIO ETRUR/A 

in liquidazione e concordato preventivo 


Convocazione assemblea ordinaria dei Soci 
Per il giorno sabato 29 giugno 2013 ore 18:30 in prima convocazione e per il giorno 
venerdì 12 luglio 2013 ore 11:00 in seconda convocazione è convocata presso la sede sociale 
posta in Montelupo F.no, Via Sammontana n. 15 (locale Auditorium), l’assemblea ordinaria 
dei Soci di Consorzio Etruria Scarl in liquidazione e concordato preventivo con il seguente 
ordine del giorno: 

1. approvazione del bilancio al 31.12.2012 e presentazione del bilancio consolidato 
al 31.12.2012; 

2. conferimento incarico revisione; 

3. varie ed eventuali. 

Ciascun socio potrà presenziare anche mediante delega da rilasciarsi ad altro socio. 

Il Presidente del Collegio Liquidatori Societari: Lorenzo Rosi 


SELEX ES 

Sciopero e proteste a Genova 


Ponente genovese bloccato ieri per 4 
ore per lo sciopero indetto da 
Fim-Fiom-Uilm, che ha visto coinvolti 
oltre lOOO lavoratori di Selex ES 
(gruppo Finmeccanica) per 
respingere la proposta di cig a zero 
ore per 1822 lavoratori avanzata 
dalfazienda. Una proposta, dice il 
segretario generale della Uilm Liguria 
Antonio Apa, che «non possiamo 
accettare». «Su questa questione 
abbiamo sospeso la trattativa, 
ritenendo inaccettabile la proposta 


aziendale per la gestione delle 
eccedenze. Alla direzione di Selex ES - 
prosegue il sindacalista - abbiamo 
chiarito che l'unico strumento 
utilizzabile è la mobilità funzionale 
all'accompagnamento alla pensione. 
Al di fuori di questo schema non 
esistono eccedenze strutturali, per 
questo la mobilitazione odierna di 4 
ore di sciopero è un chiaro invito 
all'azienda a non insistere su una 
strumentazione che scarica il costo 
sociale solo sui lavoratori» 


ENI-MIT 

Accordo per ricerca 
in energia 

• Eni e il Massachusetts institute 
of technology energy initiative 
(Mitei) hanno annunciato la 
nascita della Eni-Mit energy 
society in occasione dell’iniziativa 
“Italianissimo”, svoltasi alla Boston 
Public Library. Eni è founding 
member di Mitei e principale 
finanziatore dei programmi di 
ricerca in tema di energia. «Eni - 
spiega una nota - sostiene con IO 
borse di studio per anno gli 
Eni-Mit energy fellows su progetti 
in campo energetico ed 
ambientale». 
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LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

L’ennesima ratifica Istat del disastro 
dell’economia, con i dati su Pii e produ¬ 
zione industriale, rimbalza all’assem¬ 
blea di Assolombarda, riunita per il pas¬ 
saggio di consegne alla presidenza da 
Alberto Meomartini all’industriale 
dell’acciaio, fondatore e presidente del 
gruppo Techint, Gianfelice Rocca. E of¬ 
frono il destro agli industriali, al presi¬ 
dente di Confindustria Giorgio Squinzi 
su tutti, per tornare ad accusare «una 
politica del rigore a dir poco miope, di¬ 
menticando che solo la crescita può so¬ 
stenere il rigore finanziario». Squinzi 
parte dall’Europa e dall’analisi della cri¬ 
si greca, ricorda i «sofismi recentemen¬ 
te riconosciuti anche dal Fondo mone¬ 
tario internazionale», ammettendo in¬ 
somma che si sarebbe dovuti interveni¬ 
re prima e meglio. Ma il discorso vale 
anche per l’Italia, e con Mario Monti se¬ 
duto in prima fila accanto al sindaco di 
Milano Giuliano Pisapia, Squinzi non fa 
sconti all’ex premier, criticato perché 
nonostante il rigore richiesto il debito 
non è sceso. «Accettando la vulgata mo¬ 
netarista abbiamo finito per compro¬ 
mettere il mercato interno - spiega il 
presidente di Confindustria - attenen¬ 
doci ai dettami di un’austerità fine a 
stessa e accettando di ridurre il rappor¬ 
to debito/Pil asetticamente, senza una 
logica economica che accompagnasse 
questa scelta». Tentativo comunque fal¬ 
lito, perché «quando si è insediato il go¬ 
verno Monti il rapporto debito/Pil era 
al 117, adesso siamo a 127 e le proiezioni 
di quest’anno ci portano almeno al 
132». L’Italia non cresce anche perché 
«ha esasperato e irrigidito politiche e 
norme oltre ogni limite sopportabile - 
dice Squinzi - Anche il recepimento del¬ 
le direttive comunitarie avviene sem¬ 
pre in modo restrittivo, quasi autopuni¬ 
tivo: dobbiamo convincerci del fatto 
che è un diritto sacrosanto esercitare la 
nostra posizione di forza e rivendicare i 
nostri valori nazionali». 

ATTENTI ALLO SHOPPING 

Per tornare alla crescita, dunque, «biso¬ 
gna cambiare in profondità la politica 
economica, ma è anche cruciale correg¬ 
gere il tiro a Bruxelles, altrimenti non 
ne usciamo». Anche perché il rischio 
del rigore e di una ripresa che si allonta¬ 
na potrebbe essere ì’instabilità sociale: 
«Se il rigorismo e l’austerità mettono in 


Squinzi: austerità miope 
Duro attacco a Monti 


• Assolombarda, il neopresidente Rocca chiede 
una moratoria sulla riforma Fornero per dare 
lavoro ai giovani • Il leader di Confindustria 
critica la «vulgata monetarista» e i suoi effetti 




Il nuovo presidente dii Assolombarda Gianfelice Rocca foto Daniele vannini/infophoto 


ginocchio la tenuta sociale e il patrimo¬ 
nio delle nostre imprese - dice Squinzi 
tra gli applausi - affinché altri possano 
fare shopping portandosi a casa i nostri 
pezzi migliori a prezzi di saldo, dobbia¬ 
mo dire no». 

Toni simili li aveva usati poco prima 
anche il neopresidente di Assolombar¬ 
da Rocca. Che sull’Europa aggiunge: 
«È il nostro faro ma, senza profonde ri¬ 
forme istituzionali può divenire una 
trappola. La crisi Europea è crisi costi¬ 
tuzionale». Poi comunque chiarisce: 
«Parlare dell’uscita dall’euro come una 
soluzione è un atto di populismo, e non 
di concretezza, molto pericoloso. Ho 
vissuto in Argentina, e so che l’uscita 
da una moneta ha conseguenze sociali 
impressionanti». Presente anche il mi¬ 
nistro del Lavoro, Enrico Giovannini, il 
tema occupazione è al centro del suo 
discorso, con cui Rocca chiede una mo¬ 
ratoria della riforma Fornero «per ri¬ 
lanciare l’occupazione e dare una boc¬ 
cata d’ossigeno al mercato del lavoro». 
Questo il senso della moratoria: «com¬ 
prensibile», secondo Rocca, «lo sforzo 
di voler favorire con la legge Fornero la 
creazione di posti di lavoro a tempo in¬ 
determinato», «ma il desiderio di voler 
garantire maggiore stabilità e sicurez¬ 
za si è scontrato con le condizioni di 
maggior incertezza e difficoltà delle im¬ 
prese, e di volatilità dei mercati». Sul 
punto Giovannini - che richiama l’impe¬ 
gno del governo per i giovani - auspica 
«una revisione» del testo di legge, «ma 
non il suo smantellamento». Una spin¬ 
ta all’occupazione può venire - in Asso¬ 
lombarda ne sono convinti - dall’Expo 
2015, di cui parlano come di un’occasio¬ 
ne irripetibile sia Giovannini sia Rocca 
sia, ovviamente, Pisapia. Che coglie l’oc¬ 
casione per rilanciare le proposte dei 
Comuni: «Chiediamo la revisione del 
patto di stabilità per gli enti locali - dice 
- le imposte locali non possono essere 
più tolte ai Comuni, poiché il 60% degli 
investimenti in conto capitale sono in¬ 
vestimenti degli enti territoriali». 


Crolla il Pii, da venti mesi industria in calo 



Su trimestre precedente (congiunturale! 
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M. FR. 

ROMA 

Sempre peggio. E la fine del tunnel 
non si intravede ancora. La recessione 
in Italia è più pesante delle previsioni: 
il prodotto interno lordo (Pii) nel pri¬ 
mo trimestre del 2013 è diminuito del¬ 
lo 0,6% rispetto al trimestre preceden¬ 
te e del 2,4% nei confronti del primo 
trimestre 2012. Lo comunica l’Istat sot¬ 
tolineando che la stima preliminare dif¬ 
fusa il 15 maggio scorso aveva rilevato 
una diminuzione congiunturale dello 
0,5% e un calo tendenziale del 2,3%. La 
variazione acquisita del Pii per il 2013 
è pari a -1,6%. 

E dalla produzione industriale non 
arrivano notizie migliori. La caduta ad 
aprile, anche se rallentata, segna co¬ 
munque il ventesimo calo consecutivo. 
L’indice calcolato dall’Istat ha registra¬ 
to -0,3% su base mensile contro -0,9% 
(dato rivisto da -0,8%) di marzo. Nella 
media del trimestre febbraio-aprile la 
flessione è risultata pari all’1% rispetto 
al trimestre precedente. Corretto per 
gli effetti di calendario, l’indice è dimi¬ 
nuito in termini tendenziali del 4,6% (i 
giorni lavorativi sono stati 20 contro i 
19 di aprile 2012), contro il -5,3% di 
marzo (dato rivisto da -5,2%). Nella me¬ 
dia del periodo la produzione è scesa 
del 4,4% sullo stesso periodo dell’anno 
precedente. 

Tornando a guardare il Pii, rispetto 
al trimestre precedente tutti i principa¬ 
li aggregati della domanda sono dimi¬ 
nuiti. Con riferimento alla domanda in¬ 
terna, i consumi finali nazionali e gli 
investimenti fissi lordi sono diminuiti, 


Fonte: Istat (dati storici revisonati) 

rispettivamente, dello 0,3% e del 3,3%, 
mentre le esportazioni hanno subito 
un calo dell’1,9%. Le importazioni han¬ 
no registrato una flessione dell’1,6%. E 
lo stesso governo mette le mani avanti 
spiegando che la ripresa non è dietro 
l’angolo. «Il secondo trimestre non sa¬ 
rà probabilmente quello della svolta», 
ha spiegato il ministro del Lavoro, Enri¬ 
co Giovannini, ammettendo che nel pri¬ 
mo trimestre consumi, investimenti e 
esportazioni che sono andati «non solo 
male, ma peggio di quello che ci aspet¬ 
tavamo». Giovannini, d’altra parte, ha 
sottolineato il desiderio di ripresa: 
«Quando sarà la ripresa? Nel terzo tri¬ 
mestre? Nel quarto? C’è voglia delle im¬ 


prese di dire che è stato toccato il fon¬ 
do». 

L’unica nota positiva di giornata ar¬ 
riva da un altro osservatorio, cioè 
dall’Ocse, il cui «superindice» segnala 
l’approssimarsi di una svolta positiva 
per l’economia italiana e dell’Eurozo- 
na: entrambe dovrebbero riprendere 
slancio. 

Proprio nel tentativo di migliorare 
la situazione, l’Italia ha proposto alla 
discussione del Consiglio dei ministri 
dei trasporti e delle infrastrutture in 
corso a Lussemburgo di poter scompu¬ 
tare la spesa effettiva per la realizzazio¬ 
ne delle infrastrutture che fanno parte 
dei progetti già decisi in ambito Ue che 


sarà effettuata nel 2014. Lo ha annun¬ 
ciato il ministro delle infrastrutture 
Maurizio Lupi indicando che si tratte¬ 
rebbe di uno scomputo dal deficit, ai 
fini della valutazione dell’andamento 
del deficit italiano, pari allo 
0,15-0,20% deficit-pii. Nella proposta 
si fa riferimento ai lavori in corso per i 
4 corridoi di trasporto di interesse Ue: 
il corridoio che interessa la Tav, il corri¬ 
doio Helsinki-La Vailetta, il corridoio 
Rotterdam-Genova e il Baltico-Adriati- 
co. Il ministro ha indicato che la spesa 
prevista nel 2014 per i progetti è di 9 
miliardi e di altrettanti nel 2015. Entro 
fine mese la Commissione europea pre¬ 
senterà darà la sua risposta.. 



Tnt Express 
taglia 
857 addetti 
in Italia 


M.T. 

MILANO 

Nuova, pesante ristrutturazione 
di un gruppo multinazionale in Ita¬ 
lia. Questa volta è la Tnt Express, 
gruppo di corriere espresso inter¬ 
nazionale, ad annunciare un piano 
di riorganizzazione nel nostro Pae¬ 
se che prevede ben 857 esuberi su 
3.000 dipendenti. 

Lo ha comunicato ieri l’azienda 
che parla di «necessità di adattare 
la struttura operativa italiana al 
difficile contesto economico, in li¬ 
nea con il programma Deliver». Il 
piano prevede di far confluire le at¬ 
tività operative delle filiali più pic¬ 
cole in strutture di dimensioni 
maggiori, collocate in posizioni 
strategiche sul territorio naziona¬ 
le. Circa 20 strutture in Italia sa¬ 
ranno coinvolte nella riorganizza¬ 
zione. 

«Sono consapevole che si tratti 
di una notizia particolarmente dif¬ 
ficile - afferma l’amministratore 
delegato di Tnt Express Italy, 
Tony Jakobsen - purtroppo il ral¬ 
lentamento dell’economia e la 
pressione sui prezzi che interessa 
il settore dei trasporti impongono 
questi cambiamenti. Dobbiamo ri¬ 
pensare la nostra organizzazione 
in una chiave più agile e snella, 
con una struttura dei costi compe¬ 
titiva, in grado di tutelare il nostro 
posizionamento sul mercato nel 
lungo termine». 

NO Al LICENZIAMENTI 

Naturalmente la risposta dei sinda¬ 
cati è stata netta. «Avviare subito 
ed urgentemente un confronto 
che intervenga sul piano di ristrut¬ 
turazione di Tnt sulla base di solu¬ 
zioni condivise che evitino i licen¬ 
ziamenti, salvaguardando l’occu¬ 
pazione»: lo chiedono, unitaria¬ 
mente, le segreterie nazionali di 
Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti in 
seguito alla comunicazione. «La 
procedura di mobilità - denuncia¬ 
no si sindacati - crea una profonda 
preoccupazione circa la strategia 
industriale del Gruppo multinazio¬ 
nale, indirizzata inizialmente ad 
una politica di terziarizzazione ed 
oggi ad un avvio di smantellamen¬ 
to della presenza di Tnt in Italia 
che colpisce i livelli occupazionali 
complessivi, oltre a tutta la filiera 
dell’indotto». 

Secondo le organizzazioni sin¬ 
dacali «è indispensabile il ritiro 
dei licenziamenti da parte azienda¬ 
le e la presentazione di un piano 
industriale credibile che abbia co¬ 
me obiettivi gli investimenti ed il 
mantenimento dell’occupazione 
nel nostro Paese». 

«A partire da oggi e sulla base 
della comunicazione della mobili¬ 
tà - annunciano infine i sindacati 
Filt, Fit e Uilt - è proclamato lo sta¬ 
to di agitazione di tutti i lavoratori 
del Gruppo e nei prossimi giorni 
saranno decise ulteriori iniziative 
di protesta». 
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Graziano Mesina all’uscita dal carcere di Voghera in una immagine di repertorio foto infophoto 

Mesina, è fin ita male: 
arrestato per spaccio 


S ono piombati a prenderlo 
nel cuore della notte, come 
chissà quante altre volte. E 
Grazianeddu, come sem¬ 
pre, ha offerto i polsi ai ca¬ 
rabinieri senza battere ci¬ 
glio. Non è mai stato nel suo stile, nello 
stile di un uomo d’altri tempi che a 14 
anni era già un bandito e altro non ha 
mai fatto, o forse non ha voluto, anche se 
ci ha provato, perché quelli come Grazia¬ 
no Mesina nascono così, tagliati su misu¬ 
ra per fare del guardie e ladri uno stile di 
vita, una febbre che non si placa mai. 
Rieccolo, Grazianeddu. Dopo 40 anni «e 
sei mesi» di galera, come precisava lui, 
dopo una vita di orgoglio, di pistole, di 
fughe, di gambe in spalla e qualcuno che 
ti corre dietro, dopo 11 anni ai domiciliari 
e un quinquennio intero di latitanze tra i 
boschi e le montagne della Barbagia. 
Rieccolo dopo dieci evasioni riuscite e 
22, proprio ventidue, tentate, ma anche 
dopo la Grazia di Ciampi nel 2004, con 
la gente che per strada gli chiedeva l’au¬ 
tografo e voleva una foto. Rieccolo a 71 
anni, nonostante il faticoso ruzzolamen- 
to di un’esistenza di pallottole e conti re¬ 
golati in modo piuttosto spiccio, a fare 
ancora il capobranco, il boss «spietato e 
carismatico», come lo descrivono quelli 
che lo hanno preso, e hanno mandato de¬ 
cine di uomini a impacchettarlo perché 
con lui non si sa mai. 

DONNE E PARENTI 

Ancora «primula rossa», ancora uno che 
comanda e decide, Grazianeddu in ma¬ 
nette a casa della sorella Antonia che in 
tutti questi anni, in questa vita tutta con¬ 
tromano e controcorrente, è sempre sta¬ 
ta lì, con le sue donne di casa, la famiglia 
e i parenti: il porto sicuro, una ragnatela 
spesso troppo fitta per chi lo voleva ripor¬ 
tare nelle patrie galere, insomma l’alfa e 
l’omega di Graziano, decimo figlio di Pa¬ 
squale Mesina e Caterina Pinna. Un’asso¬ 
ciazione a delinquere finalizzata al traffi¬ 
co di droga, anzi due, una a Nuoro e una 
a Cagliari, una trentina di persone coin¬ 
volte, arrestate e ai domiciliari, e Grazia¬ 
neddu che si staglia come sempre, come 
prima, sopra a tutti, gli antichi amici e i 
nuovi alleati della mala, gli albanesi, i ca¬ 
labresi, i siciliani. Il business della droga 
che è una guerra che sporca non solo le 
mani, ma anche l’anima, per uno come 
lui che non ha mai torto un capello ai 
suoi ostaggi, e anzi nel 1992 fece da me- 

È accusato di essere il capo 
di una banda criminale 
dedita al traffico di droga 
E progettava un sequestro 


LA STORIA 


SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter@SalvatoreMRighi 

L’adolescenza da bandito, 
i sequestri, 40 anni «e sei 
mesi» di carcere, la grazia, 
la nuova vita da guida 
turistica nella Barbagia 
dei rapimenti. 

E l’ultima caduta 


diatore per il rilascio del piccolo libanese 
Farouk Kassam: questo, almeno, è quel¬ 
lo che Mesina ha sempre raccontato, con¬ 
fessando che il suo intervento evitò un 
rischioso blitz della polizia. 

Il business della droga così lontano, 
almeno fino a leggere del suo ultimo arre¬ 
sto nel cuore della notte, da uno che si 
era messo a fare la guida turistica nei po¬ 
sti che aveva usato per i suoi sequestri, la 
Barbagia e il Supramonte, perché in fon¬ 
do portarci in giro turisti era il modo mi¬ 
gliore per dimostrare che non era mai 
stato un orco, non avrebbe mai voluto es¬ 
serlo. Era un bandito, è ancora un bandi¬ 
to, con l’etichetta di «ergastolano» ormai 
appiccicata addosso come una patente 
(che non ha), se è vero che già un anno fa 
stavano per arrestarlo, la procura di Ca¬ 
gliari e la Dda (indagini coordinate dal 
procuratore aggiunto Gilberto Ganassi), 
gli stavano addosso come sempre dopo 
le intercettazioni che tempo fa avevano 
smascherato il traffico di stupefacenti, le 


rapine, furti e sequestri. Grazianeddu 
che si era messo in affari con quelli di 
Cagliari per rifornire la Sardegna di dro¬ 
ga, comprandola soprattutto a Milano 
ma anche altrove nella penisola, e smer¬ 
ciandola con due gruppi diversi, nei qua¬ 
li uno dei due - il suo, quello dei barbarici- 
ni - ha poi preso il sopravvento. 

Un corriere per gestire eroina, coca e 
marijuana (ma hanno sequestrato anche 
4000 pasticche di ecstasy, 393 piante di 
cannabis, pistole, un fucile e 600 gram¬ 
mi di esplosivo), Antonio Mascia, 57 an¬ 
ni, braccio destro fidato del Medio Cam¬ 
pidano, e l’avvocato Corrado Altea, 62 
anni, già nei guai per droga nel 1993, an¬ 
che se lui all’epoca si difese dicendo che 
la coca in macchina gliel’avevano messa 
per fargli un dispetto. Mesina che dopo 
una vita da bandito vero, ma mai crude¬ 
le, da astuto contadino di non tantissime 
parole, ma sempre efficaci, diventato 
simbolo di un’epoca e di una terra, dopo i 
manifesti da «wanted», il ministero 


dell’Interno che offriva 5 milioni come 
lauta ricompensa per quei tempi, dopo le 
fughe in incognito che raccontavano ri¬ 
schiasse pur di andare allo stadio a vede¬ 
re il Cagliari dei tempi belli e il suo profe¬ 
ta Gigi Riva, si è sporcato le mani buttato 
nel traffico che ha fatto diventare la ma- 
la un cancro e le mafie degli eserciti in 
guerra. Lontanissimi i tempi in cui la ma¬ 
dre chiedeva diecimila lire per una foto, 
e un tariffario per le interviste a seconda 
della testata, Grazianeddu che a 71 anni, 
lo stesso sorriso un po’ beffardo di quelle 
istantanee in bianconero con le manette 
ai polsi e un carabiniere perennemente 
al fianco, si è messo a fare la spola per il 
continente per trattare in prima persona 
le partite di «roba», i prezzi, i tempi e i 
modi, chi fa cosa e perfino i sopralluoghi. 

NUOVA MALAVITA 

Imprenditore della droga, grossista di 
stupefacenti per la terra e nella terra che 
sicuramente ha sempre amato, e proba¬ 
bilmente anche difeso, pur se a modo 
suo, dai cambiamenti e dal tempo che è 
passato inesorabile, anche se su di lui te 
ne accorgi solo da una leggera pinguedi¬ 
ne. Non era forse questo il destino dell’ul¬ 
timo dei baienti , come lo hanno sempre 
definito, anche se non è mica facile spie¬ 
gare chi sia un baiente : un prode, un bel¬ 
limbusto, un generoso o forse un dagher¬ 
rotipo delle creature dell’antica cultura 
della Barbagia, di certo non è mai stato 
un bandito come un altro, Mesina Grazia¬ 
no, nato il 4 aprile 1942 a Orgosolo, e 
mai troppo allontanatosi da lì, nonostan¬ 
te le frequenti sparizioni e i lustri passati 
dietro le sbarre di tutte le principali car¬ 
ceri italiane. Da Nuoro, dai primi tempi, 
dopo che a 14 anni su sorpreso con un 
fucile calibro 16, ad Alghero, Porto Az¬ 
zurro, Sassari e Badu ‘e Carros, l’inespu¬ 
gnabile fortino dove nel 1981 hanno 
squartato Francis Turatello a colpi di 
punteruolo, per qualche sgarbo di «Fac¬ 
cia d’angelo» ai boss. Grazianeddu che 
una volta è anche scappato da un treno 
in corsa, come nei film, come nel film 
che sembra la sua vita a leggerla tutta 
d’un fiato, è stato rinchiuso in tutte le pri¬ 
gioni di massima sicurezza: Volterra, Vi¬ 
terbo, Spoleto, Favignana, Trani, Fos- 
sombrone e perfino Montelupo Fiorenti¬ 
no, facendosi passare per matto prima di 
aspettare ancora una volta, come sem¬ 
pre, la prima occasione per tagliare la 
corda. 

Rieccolo dopo dicci 
evasioni riuscite e ventidue 
tentate, ma anche dopo 
la decisione di Ciampi 



L’Italia non tutela i suoi figli. Minori sempre più poveri 


• L’allarme del garante. L’Unicef: siamo al 22° 
posto sui 27 «ricchi» nella classifica del benessere 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Un «Paese socialmente disintegrato». 
L’allarme del Garante per l’infanzia e 
l’adolescenza, Vincenzo Spadafora, che 
ha presentato ieri al Parlamento la Rela¬ 
zione annuale dei suoi uffici, non potreb¬ 
be essere più netto: «Se la classe dirigente 
di questo Paese non modifica l’approccio 
verso i temi dell’infanzia e dell’adolescen¬ 
za, noi consegneremo alle future genera¬ 
zioni un Paese socialmente disintegrato e 
responsabile di essere rimasto indifferen¬ 
te nei confronti di una parte rilevante e 
strategica del proprio capitale umano». 
Spadafora parla chiaramente di «fallimen¬ 
to» delle politiche sin qui adottate. A parti¬ 
re da quell’«atteggiamento quasi caritate¬ 
vole» tenuto dalle istituzioni sino ad ora e 
che andrebbe subito sostituito da 
«un’azione organica di lungo periodo, che 
dimostri di cogliere il valore cruciale delle 
giovani generazioni». Il Garante porta co¬ 
me prova i dati Istat: quasi due milioni di 
minorenni in uno stato di povertà relati¬ 
va, 17,6% dei bambini e degli adolescenti. 
Il 7% è invece in una condizione di pover¬ 
tà assoluta. Di questi la maggioranza vive 
al Sud dove maggiore è l’incidenza della 



Cresce il rischio povertà per i minori 


povertà se la famiglia è numerosa. Tanti 
non hanno nemmeno più accesso al servi¬ 
zio sanitario di base. Si amplifica quindi 
anche il rischio di esclusione sociale. 

Secondo l’Unicef, nella classifica del 
benessere di bambini e adolescenti l’Ita¬ 
lia occupa il 22° posto su 29 Paesi «ric¬ 
chi». Inoltre è anche il Paese, dopo la Spa¬ 
gna, con il tasso di Neet (coloro che non 
studiano né lavorano) più elevato d’Euro¬ 
pa. L’11% dei giovani tra 15 e 19 anni non 
frequentano né scuola né corsi di forma¬ 
zione e non lavorano. Questi numeri fan¬ 
no dire al Presidente del Senato Pietro 
Grasso che il paese non si trova più «di 
fronte ad un “disagio sociale” ma dobbia¬ 
mo parlare di una vera e propria 
“questione sociale” da porre al centro 
dell’attenzione e dell’azione pubblica». Il 
presidente di Telefono Azzurro, Ernesto 
Caffo, parla di «disimpegno» delle istitu¬ 
zioni, soprattutto economico con un con¬ 
tinuo taglio di fondi. «La spending review 
ha tolto ossigeno alle associazioni no-pro- 
fit - aggiunge il Garante -1 tagli hanno de¬ 
terminato una completa deresponsabiliz¬ 
zazione del settore pubblico, e molti non 
ce la fanno più». «Non basta dire che le 
risorse non ci sono perché c’è la crisi. In 
Germania e Francia la crisi la stanno af¬ 
frontando investendo proprio sui più gio¬ 
vani. Berlino destina alla famiglia e all’in¬ 
fanzia il triplo delle risorse di Roma, Pari¬ 
gi oltre il doppio». A tal proposito parla 
anche sospensione dell’Imu: «È propa¬ 


ganda politica. Si fa credere alle famiglie 
che risparmieranno e invece si toglie loro 
molto di più» e chiede al governo un com¬ 
pleto cambio di passo; Grasso risponde 
che non c’è dubbio vi sia bisogno di una 
«inversione di rotta in materia di spesa 
pubblica destinata ai minori e alle loro fa¬ 
miglie». Una questione particolare, poi, è 
costituita dai bambini in carcere con le 
madri detenute o quella dei minori che 
compiono reati. «Stiamo lavorando affin¬ 
ché questi bambini vivano accanto alle lo¬ 
ro mamme in una condizione di tutela, di 
vigilanza ma in una sorta di carcere atte¬ 
nuato», ha detto sul primo punto il Guar¬ 
dasigilli Anna Maria Cancellieri che inten¬ 
de anche «avviare l’elaborazione di un or¬ 
dinamento penitenziario minorile più 
moderno, accompagnato da un coerente 
corpo di norme sull’esecuzione delle pe¬ 
ne». I nodi da sciogliere li elenca il Garan¬ 
te. Unire le competenze, per prima cosa. 
«Il Consiglio dei ministri deve assegnare 
al più presto le deleghe sui temi che ri¬ 
guardando i minori. I partiti devono fare 
un passo indietro rispetto alla divisione, 
perché non ci sia uno smembramento di 
queste responsabilità in troppi ministeri. 
Non chiediamo un ministero dell’Infan¬ 
zia ma almeno che ci sia un coordinamen¬ 
to delle deleghe». 

Questo comporterebbe anche una 
maggiore razionalizzazione delle risorse. 
Quindi ridefinire le priorità di spesa e rico¬ 
stituire l’Osservatorio nazionale sull’in¬ 


fanzia e adolescenza e varare un nuovo 
Piano infanzia, definire i livelli essenziali 
di assistenza sanitaria e gli investimenti 
sulla scuola. «La classe dirigente conti¬ 
nua a non comprendere che tali investi¬ 
menti possono essere un antidoto per 
uscire dalla crisi. Oltre a rispettare i diritti 
dei bambini e degli adolescenti, investire 
oggi su di loro significa domani avere un 
numero inferiore di famiglie povere da so¬ 
stenere, meno sussidi per i disoccupati, 
meno spese per disagio sociale e detenu¬ 
ti». 


Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali 

Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, 
artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Venezia 
e dei comuni della Gronda lagunare 
Avviso di gara CIG 4892715C22 - CUP F76D12000130005 

Sezione I: Ente appaltante: Soprintendenza Speciale per il patrimonio storico, 
artistico ed etnoantropologico e per il Polo Museale della Città di Venezia e dei 
comuni della Gronda Lagunare, Piazza San Marco, 63, C.f. 80013300274, Tel. 
041/2967611, Fax 041/2967608. Sezione II: Oggetto: Appalto di lavori di restauro, 
adeguamento normativo e riqualificazione e valorizzazione del Museo di Palazzo 
Grimani di Venezia. Luogo esecuzione: Venezia - Museo di Palazzo Grimani - 
Castello 4858. Cat: OS30/OG11. Importo compl.vo: € 326.085,29. Non è consentita 
l'offerta parziale. Varianti: no. Durata: 100 gg. Sezione III: Cauzione provvisoria: 
pari al 2% dell'importo compl.vo. Cauzione definitiva: ai sensi dell'alt 113 del 
D.Lgs. 163/06, il concorrente aggiudicatario deve costituire garanzia fideiussoria 
nella misura del 10% dell'importo della fornitura, escluso IVA, con le maggiorazioni 
prescritte dalla legge nei vari casi di ribasso d'asta. La cauzione definitiva è 
ridotta del 50% in presenza di certificazione di qualità: l'impresa che usufruisca 
di tale beneficio deve farne espressa menzione all'atto di costituzione delle 
garanzie, citando l'organismo accreditato che ha rilasciato la certificazione. Per 
quanto, ivi, non specificato si rimanda agli atti di gara. Sezione IV: Procedura: 
Ristretta, avviata con deter. Dirig. n. 5 del 17/04/13. Criterio di aggiudicazione: 
prezzo più basso. Termine spedizione inviti: entro il termine ultimo di 5 gg dal 
15/07/13. Sezione VI: Altre informazioni: L'offerta deve essere compilata secondo 
le norme e con le modalità previste nella lettera di invito; il prezzo offerto deve 
essere, comunque, inferiore a quello posto a base di gara, a pena di esclusione. 
Non si procederà all'aggiudicazione in presenza di una sola offerta valida. In 
caso di offerte uguali si procederà all'aggiudicazione per sorteggio. La domanda 
di partecipazione, le autocertificazioni, le certificazioni, i documenti e l'offerta 
devono essere redatti in lingua italiana o corredati di traduzione giurata. Subappalto: 
si. Resp. del Proc.: Arch. Annunziata Genchi. Il bando sarà pubblicato su 
www.polomuseale.venezia.beniculturali.it. Ricorso: T.A.R. nel termine di 60 gg. 

Il Dirigente: G. Marcelletti 
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S i celebrerà a Roma, il 14 di¬ 
cembre 2013, la seconda edi¬ 
zione del Premio Melograno 
della Fondazione Nilde lotti, pre¬ 
sieduta da Livia Turco. Anche 
quest’anno a riceverlo saranno 
due donne, una italiana e una nuo¬ 
va italiana di origine straniera, che 
si sono distinte per il contributo da¬ 
to alla nostra società affinché si af¬ 
fermi, in essa, il valore della convi¬ 
venza tra culture differenti. Sono 
molti in Italia i progetti che vengo¬ 
no portati avanti da donne e che si 
pongono come obiettivo quello di 
conoscere e di analizzare usi e co¬ 
stumi di altri Paesi. Il nome del pre¬ 
mio è quello di un frutto che, secon¬ 
do gli organizzatori, richiama 
l’idea di multiculturalità per via 
dell’origine asiatica, della coltiva¬ 
zione diffusa nelle regioni caucasi- 
che e della presenza, da epoca prei¬ 
storica, nell’area costiera nel baci¬ 
no del Mediterraneo. Ma non solo. 
Il melograno, per i suoi numerosi 
semi, è simbolo di produttività, ric¬ 
chezza e fertilità. Ecco perché è 
l’emblema del premio che, oltretut¬ 
to, si propone di «fare emergere i 
talenti e scoprire le tante curiosità 
che la mescolanza tra italiane e im¬ 
migrate produce. Talenti e curiosi¬ 
tà che ci aprono le porte al futuro e 
danno ottimismo a questo nostro 
grande paese». L’iniziativa della 
Fondazione è importante perché è 
tra le poche a mettere in evidenza, 
e a valorizzare, l’aspetto femmini¬ 
le dell’immigrazione. E lo fa par¬ 
tendo da un dato ineludibile: la me¬ 
tà delle persone immigrate in Ita¬ 
lia è composta da donne. Donne 
che qui rivestono più ruoli, quello 
di mogli, di madri, di figlie, di lavo¬ 
ratrici a cui spetta il compito di or¬ 
ganizzare o riorganizzare la fami¬ 
glia in migrazione. Sono loro che, 
sia all’interno che all’esterno del 
nucleo familiare, più si fanno por¬ 
tatrici delle tradizioni della cultura 
d’origine. Basti pensare all’educa¬ 
zione dei figli o alla cucina. Ma non 
solo. Le stesse donne, si pongono 
anche come anello tra il vecchio e 
il nuovo, tra il presente e il passato. 
Esse, infatti, sono quelle che più 
vengono a contatto, e che più si 
confrontano, con la cultura del 
nuovo Paese. Un esempio sono le 
madri che accompagnano i figli a 
scuola o le donne che lavorano 
nell’ambito della collaborazione 
domestica, all’interno di famiglie 
italiane. E, nonostante la loro pre¬ 
senza si riveli fondamentale per la 
buona riuscita del processo di inte¬ 
grazione dell’intera famiglia, di es¬ 
se si parla sempre troppo poco. E, 
quando lo si fa, l’intento, e il risulta¬ 
to, è quello di rafforzare i più noti 
luoghi comuni che le vedono come 
delle vittime della loro cultura 
d’origine. Immagine, questa, oppo¬ 
sta a quella del Premio Melograno 
da cui vengono definite come «una 
risorsa preziosa per il nostro Pae¬ 
se» e di cui si vuole enfatizzare la 
capacità di «mettere in gioco abili¬ 
tà, strategie di vita, all’insegna del 
coraggio e dell’innovazione». 

Le candidate saranno seleziona¬ 
te da una Giuria tra tutte coloro 
che parteciperanno al bando scari¬ 
carle dal sito della Fondazione Nil¬ 
de lotti. 


Fioraio suicida, esplode la rivolta 


• A Ercolano un commerciante si dà fuoco e si getta dalla finestra 

del municipio. «Voleva vedere il sindaco». Centinaia di negozianti protestano 



Gli attimi drammatici prima del suicidio foto tratta da metropous,web 


TORINO 

Disoccupato e con debiti, si impicca giovane operaio 


RAFFAELE NESPOLI 

NAPOLI 

«Sono scioccato. Antonio era un lavorato¬ 
re, un uomo generoso. La crisi sta colpen¬ 
do duramente tutti i commercianti, ma 
una cosa del genere non riesco proprio a 
spiegarmela». Sono parole cariche di do¬ 
lore quelle di sindaco di Ercolano, Vin¬ 
cenzo Strazzullo, dopo aver appreso del 
gesto estremo di un suo concittadino. 
«Un uomo - dice - che conoscevo sin dai 
tempi dell’infanzia. Abitavo in via Fonta¬ 
na, a pochi passi dalla sua bottega. Quan¬ 
do aveva bisogno di parlarmi veniva in 
municipio, chiedeva di me e prendevamo 
un caffè assieme». 

Ieri però le cose sono andate diversa- 
mente. Il fioraio sessantenne, Antonio 
Formicola, dopo aver chiesto del sindaco 
fa qualcosa che nessuno può aspettarsi. 
Con un coltello intima ai dipendenti di 
uscire dalla stanza. Pochi istanti, poi l’or¬ 
rore. L’uomo si avvicina al balcone e fissa 
alla ringhiera una corda; l’altra estremità 
la mette al collo con un cappio. Tira fuori 
una bottiglia piena di benzina e un accen¬ 
dino. Dalla strada un agente della munici¬ 
pale ha appena il tempo di gridare di non 
farlo, di stare calmo e rientrare. Niente. 
Il commerciante porta l’accendino al cor¬ 
po, si dà fuoco. Poi si lascia cadere. La 
corda che ha al collo si tende ma ben pre¬ 
sto si spezza e l’uomo precipita. Una se¬ 
quenza terribile alla quale assistono in¬ 
credule decine di persone che in quel mo¬ 
mento si trovano in strada. Preso dal pa¬ 
nico qualcuno lancia un estintore dal bal¬ 
cone e ferisce uno dei passanti. Formico¬ 
la viene trasportato al reparto Grandi 
ustionati del Cardarelli, ma la corsa ver¬ 
so l’ospedale è inutile. Dopo un’atroce 
agonia, muore. 

Ai piedi del municipio si raduna una 
folla di residenti e commercianti, raccol¬ 
gono firme per promuovere una manife¬ 
stazione di protesta. La voce che gira è 
che il primo cittadino abbia rifiutato di 
incontrare il commerciante. Sarà il sinda¬ 
co stesso a smentire: «Non ero in ufficio 
in quel momento. Non avrei mai rifiutato 
l’incontro. In queste ore ho il rimorso di 
non essermi trovato sul posto. Forse le 
cose potevano andare diversamente. Lo 
Stato ha lasciato i primi cittadini soli sen¬ 
za armi e fondi ad affrontare il dramma 
sociale della disoccupazione e della po¬ 
vertà dilagante sui nostri territori a cau¬ 
sa della crisi. Oramai siamo in trincea 
ogni giorno». 

Poi la replica a chi vuole le sue diluis¬ 


si è tolto la vita impiccandosi a un 
albero nel bosco vicino a dove abitava a 
Brusasco, nel torinese. Da quanto 
riferito dai parenti l'uomo, un operaio di 
35 anni, era depresso perché da tempo 
non riusciva a trovare un nuovo lavoro. 

Il 35enne era scomparso nella giornata 
di due giorni fa e i famigliari preoccupati 
avevano iniziato a cercarlo. Domanica 
sera intorno alle 18 la scoperta nel 
bosco. Sabato, invece, un disoccupato, 
padre di famiglia, si è ucciso 
impiccandosi nella cantina di casa a 
Borgo Serio, frazione di Castel leone, nel 


Cremonese. Ha legato una corda alla 
plafoniera del soffitto e si è lasciato 
cadere. Aveva 45 anni, era sposato e 
aveva due figli. I familiari, dopo averlo 
cercato per tutto il pomeriggio, si sono 
rivolti ai carabinieri perché temevano si 
fosse allontanato per uccidersi. L’uomo, 
di origini albanesi, infatti era disperato 
per l’assenza di una occupazione fissa e, 
da quanto si è appreso, soffriva di 
depressione proprio per questo motivo. 
L’uomo era perfettamente integrato: 
anni fa lavorava come operaio in 
un’azienda del paese. 


sioni. «Perché dovrei - si domanda -, un 
sindaco che compie il proprio dovere 
non accetta certe provocazioni». Le paro¬ 
le però non calmano gli animi. Nel paese 
vesuviano la crisi si fa sentire ormai in 
modo feroce, sono in molti a non riuscire 
più a sbarcare il lunario. Diversi impren¬ 
ditori sono stati costretti a chiudere le 
proprie attività, quelli che restano com¬ 
battono ogni giorno per cercare di resta¬ 
re a galla, di non licenziare. «La dispera¬ 
zione di formicola - dicono i manifestanti 
- è anche la nostra». 

Il fioraio avrebbe avviato una pratica 
per alcune concessioni relative alla sua 
attività. «La pratica - dice il sindaco - era 
in esame, per queste cose ci sono dei tem¬ 
pi tecnici e delle procedure da rispetta¬ 
re». È sempre il primo cittadino a ricorda¬ 
re che spesso si era trovato a parlare con 
il commerciante della grave crisi, delle 
difficoltà ad andare avanti nel lavoro vi¬ 
sta la recessione. Formicola, però, non 
aveva mai dato alcun segnale della dispe¬ 
razione che portava dentro. Amici e cono¬ 
scenti lo descrivono come un uomo dispo¬ 
nibile e generoso. 

Lo ricorda così anche Luisa Bossa, de¬ 
putata del Pd, che per dieci anni è stata 
sindaco di Ercolano. «Sono commossa e 
profondamente addolorata - dice - era 
una persona serissima. Ha lavorato deci¬ 
ne di volte per il Comune quando ero sin¬ 
daco. Non ha mai fatto mancare la sua 
disponibilità per rendere Ercolano bella, 
accogliente. Ha fornito fiori a iniziative, 
manifestazioni, eventi. A volte anche gra¬ 
tis, perché capitava di non avere i soldi 
per pagare tutto il dovuto. La sua morte, 
così tragica, deve farci riflettere a fondo. 
Un uomo paziente, sensibile e disponibi¬ 
le - ricorda Bossa - non arriva a tanto per 
caso. Evidentemente era veramente esa¬ 
sperato. È necessario che la sua morte 
apra il cuore a tanti di noi». 

A rilanciare l’allarme è stato poi Pie¬ 
tro Russo, presidente di Confcommercio 
Imprese per l'Italia della Provincia di Na¬ 
poli: «Quello che è successo stamane - ha 
detto - è terribile. È evidente che siamo 
ormai arrivati ad un punto di non ritor¬ 
no». «I nuovi poveri oggi sono diventati 
una schiera immensa - ha detto il Cardi¬ 
nale di Napoli Sepe. Bisogna dare una ri¬ 
sposta, se non vogliamo arrivare a delle 
tensioni che sarebbero incontrollabili». 


Pianosa riapre per 40 detenuti lavoratori 


• Al via una sezione pilota del carcere. Sindacati 
agenti: «Garanzie su turni». Il progetto del ministero 


FRANCA STELLA 

ROMA 

Il carcere di Pianosa torna al centro 
del’attenzione. Si torna a parlare della 
struttura perché il ministero della Giu¬ 
stizia sta ragionando su una sua possi¬ 
bile riapertura e nel frattempo prende 
corpo una sorta di progetto pilota, or¬ 
mai in avanzato stadio di lavorazione, 
che prevede di riattivare un distacca¬ 
mento della struttura - quello Sembo- 
lello - a una quarantina di soggetti in 
semilibertà abilitati a lavorare all’ester¬ 
no del carcere. 

Il Dipartimento dell’amministrazio- 
ne penitenziaria ha già «approvato e 
condiviso l’ipotesi presentata» dal 
Provveditorato regionale della Tosca¬ 
na, riporta un documento firmato dal¬ 
lo stesso provveditore, Carmelo Canto¬ 
ne. Ora serve il via libera formale del 
Comune di Campo nell’Elba e dell’En¬ 
te Parco dell’Arcipelago, ma di fatto 
con loro un accordo di massima c’è, 
tanto più che gli enti avrebbero il van¬ 
taggio di avere una squadra di persone 
- gli stessi detenuti - impegnata nella 
bonifica e nella manutenzione delle 
aree praticabili dell’isola. 


Collaborativo anche il governatore 
della Regione, Enrico Rossi, purché 
«l’isola rimanga turisticamente accessi¬ 
bile e si riduca la pressione carceraria 
sulle altre strutture presenti in Tosca¬ 
na». Il piano va discusso soprattutto 
con le organizzazioni di polizia peniten¬ 
ziaria, dato che il presidio di agenti 
sull’isola andrebbe rafforzato per il 
controllo sull’accesso all’isola di gior¬ 
no e il turno di notte a Sembolello, do¬ 
ve i detenuti rientreranno per dormire. 

Non si tratta di grandi numeri: in so¬ 
stanza, un raddoppio degli attuali quat¬ 
tro agenti. Ma visto il sottorganico del 
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Apertura: 24.07.13 ore 10.30. Documentazione integrale 
disponibile su www.acqualodigiana.it 

Il Responsabile Ufficio Appalti e Servizi Generali 
(Ing. Carlo Locatelli) 


corpo, anche le cifre che dall’esterno 
sembrano dettagli vanno discusse. An¬ 
che perché «Pianosa è Pianosa», sinte¬ 
tizza senza giri di parole Leo Beneduci, 
segretario generale dell’Osapp, «favo¬ 
revole» al progetto «a patto che siano 
ben definiti turni e riconoscimenti per 
gli agenti». 

E consapevole che «se riaprire que¬ 
sta diramazione serve a riaprire Piano¬ 
sa nel suo complesso, allora il discorso 
cambia, perché l’isola, viste le sue con- 

• • • 

Nell’istituto dovrebbe 
essere riattivato 
un distaccamento. Il nodo 
del presidio di polizia 


Consorzio Obbligatorio 
smaltimento rifiuti 

Esito di gara CIG 4923521A0D 

Con delibera CdA n. 21 del 29.03.13 si è aggiudicato, 
mediante procedura aperta, l'appalto per la Fornitura 
sacchetti raccolta rifiuti etichettati con tecnologia RFID, 
comprensiva di sistema identificazione ed informatizza¬ 
zione utenze. Importo fornitura € 790.000,00. Aggiudica¬ 
zione: offerta economicamente più vantaggiosa. Offerte 
ricevute: 1. Aggiudicatario: SMP di Sfrecola Gianluca & 
C. Sas di Barletta (BT); ribasso del 1,333%. Importo di 
aggiudicazione: € 779.469,30. Ulteriori informazioni su 
www.cosmarimc.it. Invio GUCE: 03.06.13. 

Il Responsabile del Procedimento 
Ing. Giuseppe Giampaoli 


dizioni di isolamento, non è adatta a de¬ 
tenuti in custodia attenuata». «Se 
l’idea è aprire una sezione - aggiunge il 
segretario generale di Uilpa penitenzia¬ 
ri, Eugenio Sarno - va bene. Se il pro¬ 
getto è più ampio, allora dobbiamo fer¬ 
mare le macchine e sederci a un tavolo. 
Pianosa è una sede molto disagiata: 
dobbiamo discutere l’agibilità della ca¬ 
serma e i tempi di permanenza per gli 
agenti». 

Una riunione con i sindacati si terrà 
il 19 giugno al Provveditorato toscano. 
Vede con favore l’iniziativa se volta a 
favorire il lavoro e il recupero dei dete¬ 
nuti, Patrizio Gonella, presidente 
dell’associazione Antigone, che invece 
invita a vigilare perché sull’isola non si 
debbano riaprire sezioni di massima si¬ 
curezza. 


SAT - Società Aeroporto 
Toscano S.p.A. 

Avviso relativo ad appalto aggiudicato 
CIG 4731368064 

Si comunica che in merito alla gara rela¬ 
tiva aH'affidamento del servizio di presidio 
dei sistemi informativi (IT) presso 
l'Aeroporto Galileo Galilei di Pisa, questa 
Stazione appaltante ha proceduto 
all'aggiudicazione definitiva del servizio 
alla Società S.T.E. Servizi Tecnici per 
l'Elettronica SpA. 

L'Amministratore Delegato 
Dr.ssa Gina Giani 
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Accolto da eroe 
La Rosa ucciso 
in Afghanistan 


• Funerali solenni a Roma per il maggiore 

• Il premier Letta accoglie la salma 

a Ciampino • Alle esequie il Capo dello Stato 
Napolitano e i presidenti di Camera e Senato 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Il funerale di un eroe. Più di un funerale 
di Stato. Lo spirito di una nazione ha 
accompagnato l’ultimo viaggio di Giu¬ 
seppe La Rosa, il 31enne militare sicilia¬ 
no ucciso in Afghanistan. Una giornata 
di dolore e commozione che va raccon¬ 
tata dall’inizio, da quando - alle 9.35 - 
l’aereo C130 dell’Aeronautica militare 
con a bordo il feretro del capitano dei 
Bersaglieri è atterrato sulla pista 
dell’aeroporto di Roma-Ciampino. 

Ad attendere il rientro del capitano, 
il presidente del Consiglio, Enrico Let¬ 
ta, il ministro della Difesa, Mario Mau¬ 
ro, i sottosegretari Roberta Pinotti e 
Gioacchino Alfano e i vertici militari 
con il Capo di stato maggiore della Dife¬ 
sa ammiraglio Luigi Binelli Mantelli e 
dell’Esercito, generale Claudio Grazia¬ 
no, oltre al nuovo capo della Polizia 
Alessandro Pansa. Uniti nel dolore, a 
Ciampino c’erano tutti i familiari di La 
Rosa.. 

DOLORE E ORGOGLIO 

Dall’aeroporto, la salma è stata trasferi¬ 
ta all’Istituto di medicina legale, dove 
sono stati prelevati alcuni frammenti 
dell’ordigno che ha ucciso La Rosa. Al¬ 
le 16.00 è stata aperta la camera arden¬ 
te. Tra i primi a rendere onore alla sal¬ 
ma il presidente del Senato, Pietro 
Grasso. Poi sono arrivati anche il segre¬ 
tario del Pd, Guglielmo Epifani, il sena¬ 
tore Nicola Latorre (Pd) e il capo di Sta¬ 
to maggiore dell’Esercito generale 
Claudio Graziano. «Il capitano Giusep¬ 
pe La Rosa era un ragazzo molto voliti¬ 
vo, solare, assolutamente generoso e di 
una grande forza di volontà: infatti ave¬ 


va avuto anche il tempo di laurearsi», 
ha detto il comandante della Brigata 
Sassari, generale Manlio Scopigno, in 
attesa dell’atterraggio dell’aereo che ri¬ 
portava in Italia la salma della 53ma vit¬ 
tima italiana dall’inizio della missione 
in Afghanistan. «Ricordiamo la figura 
di Giuseppe come di un grande militare 

- ha aggiunto - non conosco la dinamica 
di quanto è accaduto in Afghanistan, su 
questo stanno facendo degli accerta¬ 
menti per cercare di ricostruire questo 
attentato». La Rosa - si legge in un co¬ 
municato dell’ufficio stampa dell’Eser¬ 
cito - è stato promosso al grado di Mag¬ 
giore, con anzianità del 7 giugno 2013. 

CADUTO PER LA PACE 

I funerali solenni, si sono svolti nella ba¬ 
silica di Santa Maria degli Angeli, alla 
presenza del Capo dello Stato, Giorgio 
Napolitano. In chiesa, tra le tante auto¬ 
rità civili e militari, i vertici delle istitu¬ 
zioni con il presidente del Senato, Pie¬ 
tro Grasso, quello della Camera, Laura 
Boldrini, il ministro della Difesa, Mario 
Mauro, e il ministro dellTnterno, Ange¬ 
lino Alfano. Napolitano, ha voluto salu¬ 
tare personalmente il papà Biagio, la 
mamma Concetta, i due fratelli Claudio 
e Antonio e la sorella Anna. Sul feretro 
è stato poi posato il berretto di piume 
dei bersaglieri. 

«Non possiamo tirarci indietro, pro¬ 
prio nelle situazioni di maggiore dolo¬ 
re» ha scandito monsignor Vincenzo 
Pelvi, ordinario militare nel corso 
deH’omelia. «Sosteniamo - ha aggiunto 

- ogni tentativo che può condurre alla 
sicurezza e alla pace dei popoli, biso¬ 
gnosi di cooperazione e solidarietà. I no¬ 
stri giovani militari cercano di promuo¬ 
vere la riconciliazione e la pace in Paesi 



Enrico Letta con i genitori di La Rosa a Ciampino foto Roberto monaldo/lapresse 


in cui si sparge ancora tanto sangue, in 
guerre che sono sempre una follia». 
«La pace - ha continuato monsignor Pel¬ 
vi - talvolta rischia di essere considera¬ 
ta solo come frutto di accordi fra gover¬ 
ni o di iniziative volte ad assicurare 
scambi economici. Ma perché tali sfor¬ 
zi possano produrre effetti duraturi è 
necessario che si appoggino su valori 
radicati nell’amore aliavita.... Il suo era 
un amore pieno, attivo, solidale, preoc¬ 
cupato, che non attende di essere ricam¬ 
biato per donarsi. Giuseppe sapeva be¬ 
ne che amare può portare a morire per 
l’altro». 

Un picchetto interforze ha reso gli 
onori militari al maggiore La Rosa la 
cui salma è stata portata a Barcellona 
Pozzo di Gotto, suo paese natale, dove 
oggi si svolgeranno i funerali privati. 


Ma non c’è pace per l’Afghanistan. 
Proprio nel giorno della partenza 
dell’aereo dell’Aeronautica militare ita¬ 
liana per Ciampino si è concluso con la 
morte di sette assalitori l’attacco al set¬ 
tore militare dell’aeroporto di Kabul, ri¬ 
vendicato dai talebani. La polizia afgha¬ 
na ha detto di aver ucciso gli aggressori 
e ha precisato che non ci sono state vitti¬ 
me né tra la popolazione civile, né tra le 
forze di sicurezza locale. Durante l’at¬ 
tacco, che è iniziato nella notte, i 
mujahedin, muniti di armi automati¬ 
che e lanciagranate, si sono impadroni¬ 
ti di alcuni edifici dello scalo, da dove 
hanno fatto fuoco. «Hanno preso posi¬ 
zione in due edifici e hanno sparato 
sull’aeroporto», ha spiegato Moham- 
mad Ayoub Salangi, capo della polizia 
di Kabul. 


Grande Fratello, i paradossi della talpa Cia 


• La gola profonda è un giovane ventinovenne 
Da Hong Kong vuole chiedere asilo all’Islanda 


ELLA BAFFONI 

ellabi2002@yahoo.it 

Dopo aver inchiodato Obama sotto il 
peso di uno scandalo mondiale, il giova¬ 
ne ex impiegato della Cia rischia di sca¬ 
tenare anche un conflitto diplomatico 
tra Cina e Usa. Da Hong Kong Edward 
Snowden, ventinovenne ex contractor 
della Nsa (Agenzia per la sicurezza na¬ 
zionale) ha rilasciato al Guardian una 
videointervista in cui spiega le sue ra¬ 
gioni. Deluso dalle politiche di Obama 
che avrebbe lasciato immutato il siste¬ 
ma di spionaggio massiccio dei dati te¬ 
lefonici e delle attività in rete dei citta¬ 
dini messo su da Bush (lui però ha vota¬ 
to Tea Party), ha raccolto e copiato il 
materiale e poi lo ha passato al Washin¬ 
gton Post. 

Nome in codice Verax, era impiega¬ 
to da tre mesi alla Booz Alien Hamilton 
come analista infrastrutturale per la 
National Security Agency alle Hawaii 
quando ha contattato il giornalista Bar- 
ton Gellam del Washington Post acuì ha 
chiesto, dopo aver consegnato il testo 
integrale della presentazione in Power¬ 
Point del programma Prism, la pubbli¬ 
cazione entro 72 ore. Impossibile trova¬ 



Edward Snowden, ex agente Nsa 


re conferme in tempi così brevi, così 
Snowden si è rivolto anche a Gleen 
Greenwald del Guardian , il giornale 
che ha pubblicato per primo l’ordinan¬ 
za con cui si disponeva l’acquisizione 
dei metadati del traffico telefonico. 


«Non voglio vivere in una società dove 
accadono queste cose. Non voglio vive¬ 
re in un mondo dove tutto quello che 
dici viene registrato», dice ora 
Snowden. 

Uomo dei servizi, Snowden è eviden¬ 
temente abituato a giocare su due tavo¬ 
li. Da Hong Kong, dove è giunto il 20 
maggio, vorrebbe chiedere asilo politi¬ 
co allTslanda, che si è schierata spesso 
per la libertà della rete, ma non è chia¬ 
ro perché abbia scelto come tappa in¬ 
termedia proprio quell’isola, ormai 
passata sotto l’amministrazione della 
Cina, invece di volare direttamente in 
Islanda. 

Hong Kong avrà anche «una forte 
tradizione di tolleranza», come dice 
l’ex impiegato della Cia. Ma dal 1996 
ha con gli Stati Uniti un trattato di 
estradizione. Se il governo americano 
chiedesse l’estradizione di Snowden, 
Pechino potrebbe opporre il suo veto, 
come gli consente una clausola in caso 
si tratti di reati che riguardino «la dife¬ 
sa, gli affari esteri, la politica e gli inte¬ 
ressi essenziali della Cina». Rendendo 
chiaro però chi c’è dietro davvero allo 
scandalo del Grande Fratello america¬ 
no. Insomma, un pasticcio. 

Con un ennesimo paradosso nel pa¬ 
radosso: se è impossibile pensare che 
la Cina sia un baluardo dei diritti civili, 
tanto più online, l’azione della «gola 
profonda» la schiererebbe nel campo 


della difesa della libertà contro «il gran¬ 
de orecchio» di Obama. Torna dunque 
la domanda: chi c’è dietro davvero allo 
scandalo del Grande Fratello? 

Dal canto suo Glenn Greenwald, il 
giornalista del Guardian autore degli 
scoop sulla macchina di controllo alle¬ 
stita in nome della lotta al terrorismo, 
respinge l’accusa di aver messo a ri¬ 
schio la sicurezza Usa: «Non c’è una sin¬ 
gola rivelazione che abbiamo dato al 
mondo che possa lontanamente mette¬ 
re in pericolo la sicurezza nazionale». 
Per il New York Times i colossi di inter¬ 
net (Google, Facebook, Yahoo, Aol, 
Skype, Yoytube, Apple, Microsoft) non 
avrebbero dato accesso all’Nsa ai loro 
dati. Ma li avrebbero riversati in modo 
massiccio in un contenitore il cui uten¬ 
te esclusivo sarebbe l’agenzia di sicu¬ 
rezza Usa. 

Lentamente il caso arriva in Euro¬ 
pa. Angela Merker, nell’incontro berli¬ 
nese del 18 giugno con Obama, cerche¬ 
rà di capire se, e in che misura, sia stati 
lesi i diritti dei cittadini tedeschi. Men¬ 
tre in Gran Bretagna il caso arriverà in 
Parlamento: il centro di intercettazio¬ 
ne e decodificazione dei servizi segreti 
britannici, a Cheltenham, il GCHQ, 
che avrebbe avuto costantemente ac¬ 
cesso almeno dal giugno 2010 al pro¬ 
gramma di monitoraggio Prism della 
Nsa, presenterà pubblicamente un rap¬ 
porto. E il resto d’Europa? 


Siria, Assad 
apre il fronte 
di Aleppo: 
centinaia 
i morti 

U. D. G. 

udegiovannangeli@unita.it 

Riconquistata Qusayr, Bashar al-As- 
sad muove l’esercito verso Aleppo. 
Decine di ribelli sono stati uccisi e cen¬ 
tinaia feriti o catturati nella prima 
giornata di un’offensiva delle forze 
lealiste denominata «Tempesta del 
nord» per riprendere il controllo di 
Aleppo, la più grande città della Siria. 
Ne danno notizia fonti del regime. 

L’attacco delle forze di lealiste è 
stato lanciato cinque giorni dopo che 
l’esercito di Damasco e le milizie scii¬ 
te libanesi di Hezbollah hanno ripre¬ 
so il controllo di Qusayr, città in posi¬ 
zione strategica a dieci chilometri dal 
confine libanese. La grande città stra¬ 
tegica del nord, fu occupata dalla 
guerriglia un anno fa con una lunga 
battaglia, e l’intera provincia, villag¬ 
gio dopo villaggio. 

Ma la tensione è altissima anche 
nel Libano, dove il conflitto siriano 
sta esacerbando le profonde divisioni 
politiche e religiose fra sciiti e sunni¬ 
ti, e dove un manifestante che parteci¬ 
pava a un sit-in di protesta a Beirut 
davanti all’ambasciata dell’Iran con¬ 
tro la presenza degli Hezbollah a fian¬ 
co del regime in Siria è stato ucciso 
durante tafferugli con i sostenitori 
del partito sciita. Il manifestante, un 
sunnita, è stato centrato alla schiena 
da un colpo di pistola, di cui la polizia 
dice di non conoscere la provenienza. 
Un fotografo ddYAJp afferma che i taf¬ 
ferugli sono scoppiati quando i mani¬ 
festanti che tentavano di fare il sit-in 
sono stati attaccati da militanti fi- 
lo-Hezbollah armati di bastoni. 

SVOLTA MILITARE 

Proprio l’apporto militare dei combat¬ 
tenti sciiti libanesi di Hezbollah, allea¬ 
ti del governo di Assad e dell’Iran, si è 
rivelato decisivo nell’imprimere una 
svolta alla guerra civile, in cui i ribelli, 
divisi politicamente al loro interno, 
hanno iniziato a perdere terreno con 
la recente strategica caduta di Qu¬ 
sayr, a sud, a ridosso del confine nord 
libanese, dove la «pax assadiana» è 
stata ripristinata militarmente. La 
Croce Rossa internazionale ha annun¬ 
ciato di essere riuscita a evacuare al¬ 
meno 87 feriti dalla città martire, tra¬ 
sportandoli verso ospedali del vicino 
Libano con la scorta dell’esercito liba¬ 
nese. 

Bashar al-Assad potrebbe vincere 
la guerra contro i ribelli siriani. È la 
previsione del ministro dellTntelli- 
gence israeliano Yuval Steinitz, consi¬ 
derati gli ultimi importanti successi 
conseguiti sul terreno dalle truppe 
lealiste. «Potrebbe avvenire che As¬ 
sad prenda il sopravvento, con il sup¬ 
porto di Iran ed Hezbollah. Penso che 
questo sia possibile e penso che que¬ 
sto fosse possibile già tempo fa», ha 
spiegato. 

Intanto, fonti dell’amministrazio¬ 
ne Usa hanno anticipato che nei pros¬ 
simi giorni la Casa Bianca discuterà 
se fornire o meno armi all’opposizio¬ 
ne siriana. La decisione dovrebbe ar¬ 
rivare in settimana. Il governo saudi¬ 
ta, che sostiene i ribelli siriani, ha de¬ 
nunciato l’intervento armato del mo¬ 
vimento sciita libanese Hezbollah nel¬ 
la guerra civile in Siria. In un comuni¬ 
cato pubblicato al termine della sua 
riunione settimanale sotto la presi¬ 
denza del principe ereditario Salman 
Ben Abdel Aziz, il consiglio dei mini¬ 
stri ha «denunciato il flagrante inter¬ 
vento di Hezbollah libanese nella cri¬ 
si siriana». L’Arabia Saudita è in pri¬ 
ma fila fra le monarchie del Golfo che 
hanno annunciato a inizio giugno che 
vorrebbero prendere «delle misure 
contro gli interessi» di Hezbollah per 
rappresaglia al suo intervento arma¬ 
to in Siria. 
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SEGUE DALLA PRIMA 

Ma il risultato di ieri ha un’evidente valenza 
nazionale. Ci sono dentro i meriti personali 
di Emilio Del Bono a Brescia, di Giovanni 
Manildo a Treviso (che ha espugnato il «re¬ 
gno» di Gentilini), di Pasquale Cascella, fir¬ 
ma storica de l’Unità , a Barletta, di Carlo Ca¬ 
pacci a Imperia, di Bruno Valentini a Siena, 
di Emilio Gariazzo a Iglesias, di Leonardo 
Michelli a Viterbo, di Paolo Foti ad Avelli¬ 
no, di Simone Uggetti a Lodi, di Valeria 
Mancinelli ad Ancona. C’è il valore di Enzo 
Bianco, che tornerà ad essere il primo citta¬ 
dino di Catania, dopo aver anche lui sconfit¬ 
to clamorosamente un sindaco uscente di 
centrodestra. Tuttavia, non era mai accadu¬ 
to che in una tornata amministrativa il risul¬ 
tato fosse così univoco. Il Pd ha vinto ovun¬ 
que. Ha vinto nelle aree tradizionalmente 
di sinistra come nelle fortezze della destra. 
Ha vinto al Nord, al Centro e al Sud. Ha 
vinto nei Comuni maggiori, ma ha prevalso 
anche in quelli più piccoli. Almeno oggi sa¬ 
rà difficile dire che si è vinto «nonostante il 
Pd», ha sottolineato ieri Pier Luigi Bersani, 
che di questo successo ha fatto la semina e 
poi ha patito il fuoco amico, non meno degli 
errori e dei limiti espressi dal corpo colletti¬ 
vo dei democratici. 

Ovviamente, riconoscere il valore nazio¬ 
nale del risultato di ieri non vuol dire sotto¬ 
valutare la fragilità del contesto, né la crisi 
di sistema che ne fa da sfondo. Al ballottag¬ 
gio hanno votato meno della metà degli 
aventi diritto. E questa astensione-record 
non ha nulla di ordinario. Esprime una sfi¬ 
ducia diffusa, un senso di paura e di impo¬ 
tenza, persino una rabbia sociale: e quando 
l’insofferenza tocca questi livelli, è in perico¬ 
lo la stabilità stessa delle istituzioni. C’è 
un’area vasta di cittadini esposta ad avven¬ 
ture populiste o autoritarie: la storia inse¬ 
gna, e i casi di Berlusconi e Grillo, per quan¬ 
to diversi tra loro, testimoniano che una si¬ 
mile crisi di fiducia può forzare anche oggi i 
canoni della democrazia rappresentativa. 

Il Pd ha stravinto queste elezioni perché 
la base degli elettori si è ristretta. Questo è 
un dato ineliminabile che costringe il Pd a 
«restare con i piedi per terra». I cittadini 
hanno offerto al centrosinistra una grande 
opportunità. Ma va colta con umiltà e corag¬ 
gio. I cittadini-elettori hanno individuato 
nel Pd e nel centrosinistra le sole forze di 
governo plausibili, la sola cerniera dell’uni¬ 


tà del Paese. Tanti hanno bussato alla porta 
del Pd e dei suoi candidati-sindaco perché 
non sapevano a chi altro rivolgersi. E lo han¬ 
no fatto con spirito critico: hanno posto una 
domanda di governo, ma al tempo stesso di 
profondo rinnovamento. Nei contenuti, nei 
metodi, nelle classi dirigenti. Rinnovamen¬ 
to non è vuoto nuovismo, non è parlar d’al¬ 
tro. È costruire un tempo migliore: è rico¬ 
struire una speranza nel mezzo di una crisi 
che toglie speranze. Marino ha detto di sè e 
degli altri sindaci che sono «una squadra». 
Ecco l’altra dimensione necessaria, e pur¬ 
troppo finora carente nel Pd: è ora di lavora¬ 
re in squadra. Di divisioni personalistiche 
non ne possiamo più. Il congresso prossimo 
venturo deve consentire una battaglia aper¬ 
ta sui progetti per ITtalia di domani, ma de¬ 
ve mettere fuorigioco le rivalità ormai pato¬ 
logiche tra notabili. 

Non è vero che Berlusconi e il centrode¬ 
stra sono in ascesa. Berlusconi non ha mai 
superato il collasso strategico seguito alla 
fine del suo governo. Non ha più un proget¬ 
to per ITtalia. Non ha più un partito, perché 
lui stesso ne ha impedito l’evoluzione demo¬ 
cratica. Non ha più neppure l’ambizione di 
guidare il Paese, come dimostra la dissolu¬ 
zione delibasse del Nord» con la Lega. Vuo¬ 
le condizionare il governo, vuole sedere nel 
cda per proteggere il più possibile i suoi spa¬ 
zi. Altro che dettare l’agenda del governo 
Letta! La potenza di Berlusconi sta solo nel¬ 
le fobie di un centrosinistra incerto sul pro¬ 


prio ruolo. 

Non sappiamo quanto durerà il governo 
Letta. Speriamo che duri il tempo necessa¬ 
rio per adottare misure straordinarie per il 
lavoro, per riformare la forma di governo 
(nel senso di un rafforzamento del governo 
parlamentare e, certo, non in direzione di 
un confuso semi-presidenzialismo), per va¬ 
rare una nuova legge elettorale. Tuttavia va 
detto che, se il Pd non avesse dato vita al 
governo e non si fosse assunto la responsabi¬ 
lità di guidarlo, non ci sarebbe stato questo 
risultato elettorale. Se il Pd fosse fuggito do¬ 
po il disastro delle presidenziali, a quest’ora 
probabilmente racconteremmo la storia di 
una spaventosa alternativa tra il populismo 
di Berlusconi e quello di Grillo. 

Il Pd può e deve incidere maggiormente 
sull’azione del governo, deve guidarlo, sen¬ 
za superbia ma anche senza balbettìi. Berlu¬ 
sconi è stato punito perché ormai ha solo la 
tattica, senza strategia. Grillo è stato punito 
perché ha scommesso sullo status quo favo¬ 
rendo il Cavaliere anziché un cambiamento 
possibile. Il Pd deve ritrovare una «connes¬ 
sione sentimentale» con il suo popolo. A par¬ 
tire proprio dai sindaci e dai governatori. Il 
congresso è un’occasione da non perdere 
per dare al rinnovamento promesso conte¬ 
nuti all’altezza delle sfide storiche. Ma in¬ 
tanto il Pd non dimentichi i problemi con¬ 
creti, il governo reale, le sofferenze e le do¬ 
mande di chi guarda con scetticismo alle 
istituzioni e dice: questa è l’ultima volta... 


Maramotti 
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Il commento 

La democrazia malata 
e il peso dell’astensione 



SEGUE DALLA PRIMA 

Dunque, non siamo morti e anzi siamo più 
vivi e vivaci di Grillo e di Berlusconi. In 
parte è vero, certamente; ma è anche vero 
che qui c’è, invece, parecchio da riflettere. 
La legittima soddisfazione per i risultati 
conseguiti e per la fiducia di cui il Pd anco¬ 
ra gode, a livello amministrativo, non deve 
infatti far dimenticare l’altro dato, forse 
ancora più importante e anzi strategico, di 
questo passaggio elettorale: che metà dei 
cittadini non partecipa al voto. Una circo¬ 
stanza non facilmente aggirabile come 
una curiosità o come una casualità. 

Si può sostenere, al riguardo, e lo si è 
fatto, che il voto locale è sempre meno par¬ 
tecipato di quello politico nazionale; che 
nelle grandi democrazie del Nord e 
dell’Ovest basse percentuali di affluenza 
sono la norma, e che ciò, lungi dall’essere 
un dramma, va letto come un assenso di 


fatto aliavita civile e alle sue regole: il disin¬ 
canto della democrazia non è quindi di per 
sé un suo rifiuto. Noi latini dal sangue cal¬ 
do dobbiamo insomma cominciare a pensa¬ 
re in termini di democrazia fredda, di de¬ 
mocrazia per default, fisiologicamente da¬ 
ta per scontata e proprio per questo non 
minacciata. 

Si tratta di un’analisi sostanzialmente 
errata. Non solo non vanno mitizzati gli al¬ 
trui comportamenti elettorali, anch’essi 
da molti interpretati come segnali di intor¬ 
pidimento della vita civile. Ma, soprattut¬ 
to, va notato che il bassissimo dato di parte¬ 
cipazione italiano non è normale, non na¬ 
sce da una lunga assuefazione a una demo¬ 
crazia funzionante e condivisa, e si manife¬ 
sta anzi, sempre più vistosamente, come la 
conseguenza dell’intrecciarsi della crisi 
economica con la crisi dei partiti e del siste¬ 
ma politico. Non è, insomma, un silen¬ 
zio-assenso ma un silenzio-dissenso, un ta¬ 
cito rifiuto del gioco elettorale, un chia¬ 
marsi fuori dalla fase decisiva e decisiona¬ 
le della democrazia (il voto) proprio per¬ 
ché la base materiale della democrazia (il 
lavoro) e anche la sua base ideale (l’umane¬ 
simo moderno e le sue progettualità) ap¬ 
paiono perdute o minacciate di irrimedia¬ 
bile erosione. 

Perché in quelle basi della democrazia 
non si ha più fiducia, o quanto meno non si 
ha fiducia nei soggetti politici che dovreb¬ 
bero garantirle: i partiti. 

Non disincanto della democrazia, quin¬ 
di, ma disagio della democrazia, insoddi¬ 
sfazione per la democrazia così com’è, per 


il volto - soltanto elettorale, non sostanzia¬ 
to di vita civile, di coesione sociale, di pro¬ 
gresso morale - che presenta ai cittadini. 
Per metà degli elettori la cittadinanza de¬ 
mocratica attiva - l’esercizio del diritto di 
voto - non è più interessante perché la poli¬ 
tica è debole, perché non risolve i proble¬ 
mi, perché non li nomina o li nomina inva¬ 
no. 

E non c’è nulla di freddo - anzi c’è una 
altissima temperatura potenziale - in que¬ 
sta astensione; non c’è assuefazione alla de¬ 
mocrazia ma una minacciosa insofferenza 
verso di essa; non c’è fisiologia ma patolo¬ 
gia in questo sciopero elettorale che crea 
di fatto una massa maggioritaria di italiani 
che si chiama fuori perché si sente fuori, 
perché è fuori, dal sistema politico, ma 
non certo dalla politica. È infatti, una mas¬ 
sa di manovra a disposizione dell’imprendi¬ 
tore politico che saprà unificare con pochi 
simboli potenti e vincenti le molte e dispa¬ 
rate ragioni di sofferenza e di insofferenza 
che oggi se ne stanno mute, acquattate nel 
fin troppo chiaro enigma dell’astensione. 

Se la buona notizia del voto è che il Pd è 
la speranza della maggioranza di coloro 
che ancora sperano nella democrazia, la 
cattiva notizia del non-voto è che questi, 
nel tempo delle crisi, non sono più, o quasi, 
la maggioranza degli italiani. E che la de¬ 
mocrazia stessa sta diventando non tanto 
fredda quanto piuttosto un’opzione mino¬ 
ritaria, un orizzonte che si va restringendo 
e forse perdendo. 

Se la politica, i partiti, il Pd, non corrono 
ai ripari. 


Michele 

Prospero 



SEGUE DALLA PRIMA 

E quindi che aspettate poveri dannati, prima che 
il malato terminale crepi e il cavaliere concluda 
la sua marcia trionfale, a salire sul carro dell’ulti¬ 
mo vostro salvatore possibile? 

Ma, appunto, le schede posseggono la straor¬ 
dinaria capacità di parlare. È sufficiente conteg¬ 
giarle con pazienza una dopo l’altra per vedere 
la verità affiorare mentre le favole impallidisco¬ 
no. Al Corriere, che prende come una solida real¬ 
tà i sondaggi, e rifila i processi empirici nel re¬ 
gno della pura illusione, i voti raccolti non diran¬ 
no molto. Purtroppo però i consensi effettivi so¬ 
no testardi e da essi bisogna pur sempre muove¬ 
re. E i voti, nella loro fattuale evidenza, dicono 
che queste elezioni amministrative sono un even¬ 
to, senza precedenti nel loro genere. Da prende¬ 
re certo con le molle, vista la montagna delle 
astensioni. E però, la sinistra che conquista 16 
città capoluogo su 16, è una solida notizia. Un 
fatto inoppugnabile, non una semplice interpre¬ 
tazione. 

Il chiacchiericcio di queste settimane, fastidio¬ 
so come un ronzio e falso come la menzogna, 
diceva che Berlusconi dettava solo lui l’agenda 
ad un governo sempre genuflesso. Il pallino del 
gioco era nelle sue mani. I tempi e le scelte pen¬ 
devano dalle sue labbra. Non gli restava che pas¬ 
sare all’incasso per il personale timbro messo 
sul rinvio dellTmu. E il Pd, nella vulgata, era solo 
una combriccola di aspiranti suicidi, sporcati dal¬ 
la frequentazione di Schifani e Brunetta. 

Ora che Imperia rivela la forza del Cavaliere 
(la sinistra raccoglie oltre il 76 per cento) e Trevi¬ 
so misura la consistenza della Lega con il suo 
ormai spento sceriffo, queste miserie spacciate 
per ricognizione di tendenze oggettive saranno 
costrette a rifluire. 

La destra è ovunque a pezzi, malgrado i pigri 
santoni del Corriere che, aggrappandosi alla divi¬ 
nazione fasulla dei sondaggi, predicono per lei 
un fulgido presente e preannunciano un radioso 
avvenire. Al nord è ovunque un disastro. Brescia 
si colora di rosso. Come tutte le città del centro, 
l’aggredita Siena compresa. In Sicilia il primo 
turno canta la stessa melodia. E solo velleitario 
(con il 36 per cento) si rivela il proposito coltiva¬ 
to da Alemanno a Roma di abbozzare una via di 
fuga alternativa, cioè di ridare fiato ad una de¬ 
stra ex missina relegata ai margini e umiliata 
nella mappa del potere del Pdl. 

Anche quando la realtà sembrava evaporare 
in favola, con i grandi media omologati accaniti 
nel supplicare il Pd di donarsi inerme ad un qual¬ 
che novello incantatore, in grado di affrontare il 
cavaliere sul suo stesso terreno della commedia, 
i fatti, accantonati come un ricordo spiacevole, 
riacquistano la loro solidità e si vendicano dei 
rapidi costruttori di presuntuosi castelli di carta. 

Il voto una cosa soprattutto suggerisce. E cioè 
che la destra è costretta a progettare Poltre Ber¬ 
lusconi, se vuole sopravvivere. Non è vero che 
solo la destra ha il detonatore del governo a di¬ 
sposizione e può accendere la miccia per trasfe¬ 
rirsi agevolmente al potere quando crede più op¬ 
portuno farlo. La destra è travolta dal voto 
espresso nelle città, sepolta dalle astensioni. E 
resa impotente, proprio dal governo delle larghe 
intese, nel recuperare la sua carta di sempre. 
Quella della chiamata alle armi del suo popolo 
mobilitato per resistere alla sinistra appestata 
che usurpa, tassa e imbroglia. 

Questo ritornello non funziona più, il suonare 
la carica non scomoda un elettorato pigro che 
nessuno riesce più a smuovere dal torpore per 
indurlo ad avvicinarsi ai seggi. E per questo il 
potere di ricatto che la destra avrebbe in dote è 
un semplice miraggio. La destra, per come esce 
malconcia dalle urne, ha bisogno di tempo, più 
ancora della sinistra. Sul Cavaliere come eterna 
arma letale, non può più realisticamente fare af¬ 
fidamento. 

Il voto amministrativo per la destra non è un 
segnale di qualcosa che deve ancora accadere. È 
questo qualcosa che già è accaduto. Ciò che le è 
capitato è trasparente: la destra non ha leader, 
non ha una offerta politica, non ha alleanze cre¬ 
dibili. Se il sistema politico assediato dalle asten¬ 
sioni mostra che tutti gli attori stanno male, la 
destra sta conciata ancora peggio degli altri. So¬ 
lo dei nuovi errori della sinistra, che si illude di 
contrastare la destra e Grillo inseguendoli sul 
terreno dell’antipolitica (presidenzialismo, tagli 
del finanziamento ai partiti), potrebbe rianimar¬ 
la. 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Roma, Treviso, 
Lodi e Bresda 
finalmente libere! 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


La Lega Nord che perde Treviso è la vera 
notizia di ieri. Sarà ora interessante 
vedere come il Pd deciderà di governare. 
Ci vorrà intelligenza, disponibilità e 
coraggio. Dovrà gestire la paura di 
perdere un feudo appena conquistato, 
avendo ben presente che solo rischiando il 
centrosinistra italiano potrà sopravvivere. 
MARCO LOMBARDI 

La vittoria di Marino a Roma e l’en plein 
del centrosinistra in tutti i ballottaggi 
propongono una riflessione su quello che 
sta accadendo nella politica italiana. A 
dispetto dei sondaggi del Cavaliere, Pdl e 
Lega sembrano ormai definitivamente 
aver perso gran parte dei loro elettori più 
tradizionali. Brescia, Lodi e Treviso al 
centrosinistra sono un pugno allo stomaco 
dei lumbard di Bossi e di Berlusconi. Siena 
si è mantenuta fedele al Pd nonostante il 
Montepaschi, a Roma la «rimonta» di 


Alemanno è finita fra le lacrime dei 
fedelissimi e il distacco ironico degli 
astenuti. C’è un altro dato importante: gli 
elettori ci hanno consegnato in questi 
giorni una percentuale sempre più alta di 
astenuti dopo che il Movimento di Grillo 
ha così clamorosamente disatteso le 
speranze di chi ci aveva creduto. Affidata 
un tempo al Berlusca e dopo di lui a Grillo, 
la protesta antipolitica degli italiani si 
esprime oggi, infatti, con il non voto: 
riproponendo, con forza ancora maggiore, 
nel momento dell’astensione e del silenzio, 
un problema forte di credibilità anche alle 
forze politiche che oggi hanno vinto. Sta 
soprattutto qui la complessità della sfida 
che il centrosinistra è chiamato ad 
affrontare: nelle città che ha già governato 
e in quelle che governerà per la prima 
volta dopo molti anni. Per uscire tutti 
insieme da una crisi che non è solo 
economica ma anche sociale e politica. 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 


Neologismi ripugnanti 

Ripugnante. Ecco la parola giusta per 
descrivere qualunque espressione di 
razzismo, oggi, nel XXI secolo. L’idea non è 
venuta al buonista dell’ultima ora, ma al 
leader di un gruppo del Parlamento 
europeo tra i meno indulgenti verso gli 
stranieri, più volte accusato di xenofobia, 
quale l’Efd. L’occasione è stata l’espulsione 
dal gruppo stesso di Mario Borghezio, per 
le sue frasi, ritenute appunto «ripugnanti», 
verso la ministra italiana Cécile Kyenge e 
l’uso del termine, che si direbbe appunto 
borgheziano, di «governo del bonga 
bonga». Chissà come sarebbero state 
definite le sparate di Gentilini, al cui 
confronto Borghezio spesso fa la figura 
dell’educando. L’Accademia della Crusca 
inserisca dunque nel proprio dizionario la 
parola «borgheziano», quale aggettivo 
qualificante una ripugnante condotta 
avente spiccato carattere razzista e 
xenofobo. Alla faccia di chi dice che Lega 
Nord e cultura sono due mondi separati. 
Marco Lombardi 

L’intervento 

Acqua, non tradiamo 
il referendum del 2011 

Corrado 
Oddi 

Coordinatore 

Movimenti 

per l’Acqua 


SONO PASSATI 2 ANNI DA QUANDO IL12GIU- 
GNO 2011 LA MAGGIORANZA ASSOLUTA 
DEI CITTADINI DEL NOSTRO PAESE SI PRONUN¬ 
CIÒ, oltre che contro il ricorso all’energia nu¬ 
cleare, per la gestione pubblica dell’acqua e 
del servizio idrico. Non è purtroppo difficile 
constatare che quella chiara espressione di 
volontà popolare è largamente inattuata se 
non apertamente contraddetta. Per quanto 
riguarda il primo dei due referendum, quel¬ 
lo che ha abrogato l'obbligo alla privatizza¬ 
zione, a partire dal governo Berlusconi già 
nel luglio 2011, continuando con il governo 
Monti, si è continuato a riproporre norme 
che favoriscono l'apertura al mercato del 
servizio idrico e ostacolano i processi di ri¬ 
pubblicizzazione. Solo l'intervento della 
Corte Costituzionale un anno fa ha ripristi¬ 
nato l'elementare verità che non si può con¬ 
traddire il risultato referendario. Ora, nelle 
raccomandazioni che l'Unione Europea ri¬ 
volge al governo Letta se ne legge una, la 
sesta, che dice testualmente che occorre 
«promuovere l'accesso al mercato, ad esem¬ 
pio per la prestazione dei servizi pubblici 
locali, dove il ricorso agli appalti pubblici 


La scelta di Umberto Ambrosoli 
e il Movimento Cinque Stelle 

Le mie già scarse simpatie per il M5S, 
sono definitamente tramontate. È successo 
quando alla Regione Lombardia si 
ricordava il defunto Andreotti con il solito 
inutile e ipocrita minuto di silenzio. 

Quando Umberto Ambrosoli è giustamente 
uscito dall’aula per l’infelice frase di 
Andreotti riferita al padre Giorgio («In 
fondo se l’è cercata»), è stato lasciato solo. 
Mi ha indignato quel rimanere compatti in 
aula dei grillini. 

Aldo Passarella 

La crisi nel modello cinese 

La Cina è la seconda potenza economica 
mondiale, e quindi merita attenzione, 
specialmente in questo grave momento di 
crisi. L’indice che stima l’andamento del 
settore manifatturiero e dei servizi ha 
mostrato infatti il cedimento dell’economia 
cinese e il sostanziale rallentamento della 
produzione. I dati sul Pii cinese erano già 
significativi, con una crescita del Pii nel 


dovrebbe essere esteso (in sostituzione del¬ 
le concessioni dirette)»: cosa dobbiamo 
aspettarci, che il nuovo governo si compor¬ 
ti in continuità con quelli precedenti, acco¬ 
gliendo quella che è un'aperta indicazione 
di violazione dell'esito referendario? 

Se guardiamo al secondo referendum, 
quello che ha abrogato la remunerazione 
del capitale, cioè i profitti garantiti sul servi¬ 
zio idrico, la situazione è addirittura peggio¬ 
re: l'Autorità per l'energia elettrica e il gas 
ha elaborato un nuovo metodo tariffario 
che lo ripristina cambiandone la denomina¬ 
zione, e, in più, determina forti aumenti ta¬ 
riffari e disincentiva gli investimenti. Cosa 
ci vuole ancora perché governo e Parlamen¬ 
to censurino l'operato dell'Aeeg, azzerino 
quel metodo truffaldino e sbagliato, riporti¬ 
no in capo al ministero dell'Ambiente scel¬ 
te così delicate e importanti, come la costru¬ 
zione di tutto il sistema tariffario? 

Per parte nostra continueremo a lavora¬ 
re, come abbiamo fatto sin dafl'indomani 
della vittoria referendaria, perché si possa 
dire ai 27 milioni di italiani che l'hanno co¬ 
struita che il loro voto è stato utile e conta. 
L'abbiamo fatto chiedendo e sostenendo i 
processi di ripubblicizzazione del servizio 
idrico nei territori, processi che aspettano 
di essere completati, dopo Napoli che l'ha 
definitivamente concluso, a Reggio Emilia, 
a Vicenza, a Imperia, a Palermo, a Torino e 
che vanno aperti in tante altre realtà, a par¬ 
tire da città importanti come Milano, Ro¬ 
ma, Genova e altre ancora. Ci siamo oppo¬ 
sti al nuovo metodo tariffario dell' Aeeg, di¬ 
cendo ai cittadini di «obbedire civilmente» 
al responso referendario e dunque di paga¬ 
re le tariffe senza la remunerazione del capi¬ 
tale e impugnando quel provvedimento, co¬ 
me Forum italiano dei movimenti per l'ac¬ 
qua e Federconsumatori, davanti al Tar del- 


2011 intorno al 9,3%, e nel 2012 soltanto 
del 7,8%. Quindi ben lontani da quella 
crescita impetuosa a due cifre che aveva 
caratterizzato la propaganda del governo 
cinese, proiettato alla conquista dei mercati 
mondiali, e non solo. L’economia cinese è 
troppo dipendente dall’estero, essendo 
essenzialmente basata sulle esportazioni. Il 
mercato interno non si è sviluppato 
adeguatamente, e le disparità economiche 
e sociali sono diventate croniche. Il 
modello ibrido cinese che unisce il libero 
mercato del capitalismo alla politica 
dominata dal partito unico comunista, si 
sta rivelando pieno di insidie. Il Partito 
Comunista Cinese (Pcc) non sembra aver 
capito i pericoli che il Paese sta rischiando, 
e si propone ancora come soluzione e 
guida, mentre è assolutamente incapace di 
gestire la situazione. Le istituzioni 
democratiche in Occidente sono 
sicuramente in crisi, ma la Cina 
rappresenta un’incognita ancora più 
inquietante e ignota. 

Cristiano Martorella 


la Lombardia. Abbiamo allargato il nostro 
orizzonte, raccogliendo le firme per l'Inizia¬ 
tiva dei cittadini europei, promossa dal sin¬ 
dacato europeo dei servizi pubblici e soste¬ 
nuta in Italia da tutto il movimento per l'ac¬ 
qua, perché l'Ue blocchi i processi che priva¬ 
tizzano il servizio idrico, che è quasi arriva¬ 
ta al traguardo di validità con più di 1 milio¬ 
ne e mezzo di sottoscrizioni in tutt' Europa 
(si può firmare on-line andando sul sito 
www.acquapubblica.eu). 

Facciamo un ulteriore passo proprio nel¬ 
la giornata di domani, quando, sempre su 
iniziativa del Forum dei movimenti per l'ac¬ 
qua, si costituirà l'Intergruppo dei parla¬ 
mentari per l'acqua pubblica, cui affidiamo 
l'impegno di ripresentare la proposta di leg¬ 
ge di iniziativa popolare per la ripubbliciz¬ 
zazione del servizio idrico, da noi promossa 
nel 2007 con il sostegno di 400.000 cittadi¬ 
ni e oggi, dopo due legislature, decaduta do¬ 
po aver avuto 1' «onore» di circa una ventina 
di ore di semplici audizioni in 6 anni di lavo¬ 
ri parlamentari. E anche di intervenire per 
ripristinare la legalità violata in materia ta¬ 
riffaria. Ancora, sempre a Roma nel pome¬ 
riggio di domani, promuoviamo un incon¬ 
tro-manifestazione con Stefano Rodotà per 
dire che andremo avanti nella nostra batta¬ 
glia, per sottrarre alla mercificazione l'ac¬ 
qua e i beni comuni, per evidenziare che su 
queste questioni si gioca una grande vicen¬ 
da che ha a che fare con l'idea di modello 
produttivo e sociale e con quella di demo¬ 
crazia. Giacché a questo Paese non servono 
riforme istituzionali che accentrino e perso¬ 
nalizzino ulteriormente le sedi decisionali, 
quanto piuttosto di ampliare gli spazi e le 
forme della partecipazione democratica. E 
poi di dar corso a quanto da lì proviene: sa¬ 
rebbe ora che lo si iniziasse a fare attuando 
l'esito referendario di 2 anni fa. 




L’anticipazione 

D costo dell’ignoranza 
e le scelte che l’hanno prodotta 

Marco 
Meloni 



Il volume II costo dell’ignoranza, curato da Marco Meloni e Gili¬ 
berto Capano ed edito da II Mulino (collana Arei), è stato presentato 
ieri al Ministero deU’Istruzionenel corso di un convegno al quale sono 
intervenuti, oltre ai curatori, Giuliano Amato, Maria Chiara Carroz¬ 
za e Filippo Andreatta. 

Il volume II costo dell’ignoranza parte da una celebre espressio¬ 
ne attribuita a Derek Bok, già presidente emerito dell’Uni¬ 
versità di Harvard e autore di importanti volumi sul sistema 
educativo e universitario degli Stati Uniti: «Se pensate che 
l’istruzione sia cara, provate l’ignoranza». L’Italia, con una 
miopia senza eguali per un Paese avanzato, ha in certo modo 
«provato l’ignoranza» nelle scelte strategiche degli ultimi 
vent’anni. Infatti, il peso di istruzione e ricerca nella compo¬ 
sizione della spesa pubblica complessiva è passato dal 23,1% 
del 1990 al 17,7% del 2009 (una contrazione del 5,4%, che 
non ha eguali in nessun altro settore della spesa pubblica). 

Per analizzare compiutamente le conseguenze sistemi¬ 
che di queste scelte, dobbiamo ricordare che l’Italia non si 
muove in un vuoto. A marzo 2000, come Unione Europea, ci 
eravamo dati l’obiettivo (fallito) di «diventare l’economia del¬ 
la conoscenza più competitiva e dinamica al mondo». Ciò 
che «ci chiede» l’Europa a livello di vincoli di bilancio viene 
spesso sottolineato, ma ciò che «ci chiede» per gli studenti 
con la Strategia Europa 2020 è spesso ignorato: si consideri 
l’obiettivo del 40% di laureati entro il 2020 nella fascia di età 
30-34 anni (nel 2010 eravamo poco sopra il 20%, contro una 
media Ue del 32,5%) e quello della riduzione della dispersio¬ 
ne scolastica sotto il 10% (siamo vicini al 19%, con punte mol¬ 
to più alte nel Sud e nelle isole, la media europea è del 14%). 

La società dell’ignoranza è anche e soprattutto una socie¬ 
tà immobile, in cui, come avviene purtroppo nel nostro pae¬ 
se, solo il 10% dei giovani italiani con il padre non diplomato 
riesce a laurearsi, mentre sono il 40% in Gran Bretagna, il 
35% in Francia, il 33% in Spagna. Questi obiettivi non sono 
neutri o casuali, ma trovano in una crescita inclusiva il para¬ 
digma della nuova sostenibilità dello stesso modello sociale 
europeo. In questo contesto, i «mattoni» della crescita si pos¬ 
sono individuare nel potenziamento degli investimenti in co¬ 
noscenza, nefl’innalzamento del livello e della qualità 
dell’istruzione, nella piena partecipazione alle politiche eu¬ 
ropee per la ricerca e l’innovazione. A partire dalla Strategia 
di Lisbona del 2000, l’istruzione viene considerata una risor¬ 
sa strategica per lo sviluppo europeo, il rafforzamento del 
sistema economico, per le politiche del lavoro, per il miglio¬ 
ramento sostanziale della qualità del capitale umano di tutti 
i cittadini del continente. 

Ignorare questi temi, e non cogliere la centralità dell’istru¬ 
zione e della ricerca per la crescita di oggi e domani, vuol 
dire far subire il «costo dell’ignoranza» a tutto il tessuto eco¬ 
nomico. Infatti, come ha ricordato Mario Draghi, «una buo¬ 
na istruzione incide sulla efficienza delle imprese, pone le 
condizioni affinché il processo di selezione concorrenziale 
degli imprenditori più innovativi, più adatti a sospingere lo 
sviluppo economico, si dispieghi senza i freni esercitati da 
diritti di casta e da posizioni di rendita». 

Il costo dell’ignoranza, con un approccio interdisciplinare e 
la collaborazione di numerosi studiosi ed esperti, vuole ac¬ 
compagnare una netta inversione di tendenza dellTtalia su 
questi temi. Il volume si chiude con un decalogo di policy 
recommendations, dieci proposte operative che ricapitolano le 
riflessioni dei 14 capitoli del libro e si rivolgono al discorso 
pubblico, al mondo accademico e ai decisori politici. Il conte¬ 
nuto delle proposte tocca numerose questioni: per corrispon¬ 
dere realmente all’articolo 34 della Costituzione dobbiamo 
partire dal diritto allo studio, con la realizzazione di un Pro¬ 
gramma nazionale per il merito e il diritto allo studio che 
superi l’attuale frammentazione regionale. Un altro tema 
fondamentale riguarda la piena integrazione dell’orienta- 
mento con il sistema di istruzione superiore, per dare ai citta¬ 
dini gli strumenti per verificare la qualità della formazione 
impartita, anche attraverso test ad hoc. Altre proposte ri¬ 
guardano l’assegnazione del 35% delle risorse alle universi¬ 
tà su base premiale, gli investimenti su edilizia e infrastruttu¬ 
re, regole chiare e semplici per il reclutamento, la carriera, 
la circolazione dei cervelli. Sulla mobilità internazionale, ci 
proponiamo un obiettivo ambizioso: incentivare (attraverso 
sgravi fiscali per le famiglie, riconoscimento dei crediti, 
scambi di ospitalità) la partecipazione al programma Era- 
smus, con l’obiettivo di arrivare in 5 anni al 20% di studenti 
Erasmus all’anno. 

Non è troppo tardi per trovare il coraggio di investire in 
conoscenza: è, anzi, una strada da perseguire con decisione 
e con urgenza. Il «costo dell’ignoranza» è un fardello che 
non possiamo più sopportare. 
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MITOLOGIA CONTEMPORANEA 

La risposta 

è ancora nel vento 

• _ 

«Blowin’ in thè wind» 
una storia lunga 50 anni 


ROBERTO BRUNELLI 


QUANTI MONDI SI SPALANCANO DAVANTI A NOI 
GRAZIE A UNA CANZONE? QUANTE STRADE DOB¬ 
BIAMO PERCORRERE PER ENTRARE NEL CUORE DI 
UN MISTERO? E QUANTE ORECCHIE DOBBIAMO 
AVERE PER CAPIRE FINO IN FONDO QUELLO CHE 

abbiamo solo intuito? Sì, perché racconta¬ 
re Blowin’In The Wind non è solo raccontare 
la vita di una canzone che quest’anno com¬ 
pie cinquant’anni: vuol dire entrare nel vorti¬ 
ce della storia e delle storie, avventurarsi in 
percorsi inattesi, cercare di indagare i segre¬ 
ti e i paradossi di un decennio, i sessanta, 
che non sono mai finiti, e di un uomo che ha 
cambiato i destini e 1’anima della cultura po¬ 
polare. 

È un viaggio che parte da lontano. Voi ave¬ 
te di fronte il «menestrello» Bob Dylan, il va¬ 
te del folk, quello che incarnò in quattro ac¬ 
cordi e nel soffio di un’armonica il senso di 
quell’epoca, potete figurarvi il ragazzo 
ebreo che da solo con la sua chitarra canta 
sul piccolo parco di un locale del Greenwich 
Village e sapete che Blowin’In The Wind è sta¬ 
ta una specie di epifania del Novecento. Ma 
è solo una parte della sto¬ 
ria. 

Quell’altra inizia nel 
1867, quando un gruppo 
di soldati afroamericani, 
arruolati dall’esercito 
nordista nella grande 
guerra civile che avrebbe 
messo fino allo schiavi 
smo, intonava di notte in- 






A 
* 


\*Jr 


Ce la racconta 


Alberto Crespi 
nel suo libro 
su Bob Dylan 
che esce 
in occasione 
del mezzo 
secolo della 
canzone che ha 


cambiato il 900 


ur — 
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torno al fuoco una canzo¬ 
ne che non era proprio 
un gospel, ma che da lì 
partiva per gridare la pro¬ 
pria liberazione. Quel 
pezzo era No More Action 
Block , che vuol dire «mai 
più pietre dell’asta»: mai 
più uomini messi ai ceppi, mai più venduti 
come bestiame da soma. 

Ebbene, quella canzone è l’origine di 
Blowin’In The Wind , la fonte a cui il giovane 
Dylan s’abbeverò, ma anche il cuore pulsan¬ 
te da cui parte un filo rosso intricatissimo. 

Che arriva al 1963, e da qui riparte, quando 
esplode la leggenda di Bob Dylan, quando 
ha il suo apice il movimento dei diritti civili 
che cambierà l’anima degli Stati Uniti, quan¬ 
do con la rivoluzione dei suoni che fu la tem¬ 
pesta perfetta dei Sixties , il mondo scopre di 
poter avere una nuova consapevolezza. 

Questa «storia-mondo» ce la narra oggi 
Alberto Crespi in un libro che rischia di esse¬ 
re uno dei più bei libri dylaniani che ci sia 
capitato di leggere (e dire che ce ne sono 
davvero parecchi...), ossia Quante strade-Bob 
Dylan e il mezzo secolo di Blowin’In The Wind 
(Arcana, 230 pagine, euro 18.50): perché 
Crespi, critico cinematografico con la «pas- 
sionaccia» per la musica, ha evitato tutte le 
trappole classiche del caso, tuffandosi a ca- La copertina di 
pofitto, appunto, nel vortice della storia. In- «The Freewheelin’ 
trecciando, cioè, musica, cronaca, aneddoti- Bob Dylan» 
ca, critica musicale e letteraria, sociologia e 
passioni non solo dell’epoca in cui Blowin’in 
thè wind fu scritta, ma anche di tutto quel 
che sta sopra, sotto, prima e dopo quell’epo- 




uscito nel maggio 
1963 




ca: il razzismo degli Stati del Sud, tanto ci¬ 
nema, i colleghi (commovente il capitolo 
dei rapporti tra Dylan e Neil Young), le 
ascendenze impreviste (da Fellini a Bre¬ 
cht), sinanche un improbabile viaggio del 
nostro nella Georgia sovietica (anno domi¬ 
ci 1985), volando con agilità tra alto e bas¬ 
so, sconfinando nel laterale e ripiombando, 
quando meno te l’aspetti, al centro del rac¬ 
conto. Che comprende, ovviamente, le mi¬ 
gliaia di cover che vennero fatte della canzo¬ 
ne: in primis quelle di Stevie Wonder, Joan 
Baez, Marlene Dietrich, Elvis Presley, 
Duke Ellington, Odetta, persino gli imberbi 
Bee Gees e Luigi Tenco. 

A questo proposito, i brividi li fa venire 
l’intervista a Furio Colombo, che di questo 
giornale è stato direttore e che il giovane 
Bob l’ha conosciuto davvero: siamo al Ger- 
de’s Folk City, il locale del Village dove Dy¬ 
lan si sta facendo le ossa, e lì Furio sente 
per la prima volta Blowin’In The Wind. Subi¬ 
to si rende conto che quella non è una can¬ 
zone «normale», ma forse il vagito di un 
nuovo mondo. Allora corre nel locale accan¬ 
to, il Bitter End, dove sa che troverà Mary 
Travers (ebbene sì, la Mary del trio Peter, 
Paul & Mary). La trascina, letteralmente, al 
Gerde’s: ed è una folgorazione. Il resto del¬ 
la storia è nota: Peter, Paul & Mary incido¬ 
no Blowin\ e la loro versione diventa popola¬ 
rissima, ben prima di quella del suo stesso 
autore, dando via alla slavina Dylan e, a ca¬ 
tena, alle tante slavine culturali e musicali 
che muteranno nel profondo l’anima 
dell’Occidente. 

CROCEVIA DELL’ANIMA 

Strepitosamente documentato, il libro di 
Crespi è anche una sequenza di crocevia 
dell’anima: Hendrix, Curtis Mayfield, Bea¬ 
tles, Springsteen, Baudelaire, Sam Pe- 
ckinpah, Steve Jobs, Johnny Cash... ma an¬ 
che Barack Obama e persino due papi 
(Wojtyla e Ratzinger), che intorno a Dylan 
ebbero modo di sviluppare una specie di di¬ 
sputa teologica. Si fanno spesso scoperte 
sorprendenti, in questo viaggio: per esem¬ 
pio, lo sapevate che il film ForrestGump non 
è altro che una trasfigurazione di Blowin’In 
The Windì 

Epperò la questione intorno a cui ruota il 
libro è un’altra: il rapporto profondo di Dy¬ 
lan, oltreché con apocalittiche immagini bi¬ 
bliche, con la cultura afroamericana. Con il 
blues delle origini, certo, con il gospel, con 
il soul, ma anche con la poetica di quel mon¬ 
do (del papà di tutti i bluesmen Robert 
Johnson a sorpresa Dylan dirà d’aver tratto 
soprattutto ispirazione dai testi). Il fatto è 
che per il giovane Bob la storia degli afroa¬ 
mericani, in quanto intreccio di schiavitù e 
liberazione, è la metafora potente di tutta 
la storia umana: la cosa straordinaria è co¬ 
me sia riuscito, lui che era poco più di un 
ragazzo, a sintetizzare in pochi versi l’eco 
profonda di quella storia, tanto da suonare 
«universale» a chiunque se la trovasse di 
fronte. 

Lo capì al volo Mary Travers quella sera 
del ’63 al Village e l’intuivano i milioni che 
l’hanno cantata negli ultimi cinquant’anni: 
Blowin’In The Wind non è solo una canzone. 
È un mondo. 


cultura in crisi : Emergenza Fondazioni, il «Maggio» a rischio serissimo pag. 18 
letture : Pedullà e il Novecento, una storia d’amore pag. 18 focus : Vite Preziose, 
le donne d’Afghanistan salvate con il sostegno dei nostri lettori pag. 19 
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Quel Maggio 
«da chiudere» 

Emergenza Fondazioni 
ormai senza futuro 
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Walter Pedullà 
e il «Novecento»: 
una storia d’amore 


Una manifestazione a Roma 
Dall’allarme di Firenze 
alle condizioni critiche 
del Lirico di Cagliari 
o del Carlo Felice di Genova 

LUCA DEL FRA 

ROMA 

«CREDO CHE L’INTENZIONE SIA CHIUDERE IL MAGGIO 
MUSICALE. PRIMA DELL’ESTATE PROBABILMENTE». 

Parla pacatamente, la rappresentante del teatro 
fiorentino e le parole volano come pietre attra¬ 
verso la grande sala Santa Cecilia dell’Audito- 
rium di Roma, dove ieri si è svolta la manifesta¬ 
zione delle Fondazioni Lirico Sinfoniche, i no¬ 
stri grandi teatri lirici, organizzata dai sindacati 
Cgil, Cisl, Uil, e Fials. 

Non è stata una manifestazione facile, anche 
con qualche contestazione: il termometro insom¬ 
ma della emergenza che attraversano i nostri 
grandi teatri lirici oramai da tempo in sofferen¬ 
za. Si soppesano, talvolta con rabbia, gli errori e 
si prova a dare qualche risposta, per evitare che 
una gloriosa tradizione lirica come la nostra si 
spenga, così. Tant’è che a una iniziativa sindaca¬ 
le hanno voluto partecipare e intervenire svaria¬ 
ti sovrintendenti, che sarebbero in realtà la con¬ 
troparte - Bruno Cagli Santa Cecilia di Roma, 
Rosanna Purchia San Carlo di Napoli, Cristiano 
Chiarot della Fenice di Venezia -, e una sparuta 
rappresentanza di politici, nonché l’Agis. 

L’emergenza sotto gli occhi di tutti è acuta in 
tre teatri, oltre Firenze, il Carlo Felice di Genova 
e il Lirico di Cagliari, ma gli altri non se la passa¬ 
no affatto bene: una situazione che si è venuta a 
creare anche attraverso una serie di provvedi¬ 
menti legislativi contraddittori tra loro che dal 
2005 a oggi secondo Silvano Conti della Cgil 
hanno ridotto l’intero settore «in un caos orga¬ 
nizzato, un polpettone sconclusionato». 

Conti ha ricordato la solenne bocciatura ve¬ 
nerdì scorso da parte del Consiglio di Stato del 
decreto attuativo della Legge 100/ 2010, il prov¬ 
vedimento voluto manu militari dall’allora Mini¬ 
stro per le Attività Culturali Sandro Bondi per 
salvare la lirica e che non solo ne sta solo accele¬ 
rando la crisi, ma è anche giuridicamente non 
impeccabile. 


«Spero che questa sentenza - si è augurato 
Matteo Orfini della commissione cultura alla ca¬ 
mera per il Pd - segni un definitivo stop a quella 
legge di riforma, che non riformava nulla. Oggi 
almeno alla camera ci sono altri numeri e si può 
fare di meglio». E su questo tema lo sfida Cecilia 
D’Elia di Sei, ricordando che la vera alternativa 
non giace sulle ginocchia delle larghe intese. 

La maledizione delle nostre istituzioni cultu¬ 
rali è la perpetua emergenza, ma da affrontare 
senza gli strumenti, visto che a livello politico si 
stenta a riconoscere, e la recente relazione del 
Ministro Massimo Bray alle camere non sembra 
aver dato un colpo d’ala. A partire dai sindacati, 
non a caso, tutti chiedono un tavolo di crisi: «che 
riguardi tutto lo spettacolo - ha insistito Mauri¬ 
zio Roi dell’Agis -, in grado di gestire ogni singo¬ 
lo settore e caso nella sua specificità, di dotarlo 
di ammortizzatori sociali con le eccedenze 
dell’Empals, e di varare una seria riforma», per¬ 
ché se la lirica è in tempesta, non è che il teatro 
di prosa o il cinema navighino in acque tranquil¬ 
le. 

MANCANO I PROGETTI 

Ma è l’allarme di Firenze ha destare i maggiori 
timori: circola l’idea di creare una badcompany e 
liquidare il teatro affossato dai debiti della recen¬ 
te gestione. Una ipotesi forse remota, ma la re¬ 
cente proposta di creare una cooperativa fatta ai 
lavoratori del Maggio da Matteo Renzi - in quan¬ 
to sindaco di Firenze anche presidente del tea¬ 
tro -, ha fatto squillare furiosi campanelli d’allar¬ 
me. 

Per ora il commissario straordinario France¬ 
sco Bianchi ha proposto altri 120 licenziamenti: 
messa così l’alternativa sembra essere o liquidia¬ 
mo i lavoratori o liquidiamo direttamente il tea¬ 
tro e facciamo pure prima. 

Ecco il vero nodo, fino a oggi per cercare di 
salvare il Maggio Musicale, uno dei nostri mag¬ 
giori e più illustri teatri lirici, non sembra esser¬ 
ci alcun progetto: altrettanto succede per il Liri¬ 
co di Cagliari - «È possibile che dobbiamo essere 
noi lavoratori a dire al sovrintendente che se ta¬ 
glia la produzione poi ci tagliano anche le risor¬ 
se pubbliche. Perché ci mandano degli incompe¬ 
tenti a dirigerci!», inveiscono i rappresentanti -, 
o al Carlo Felice di Genova, dove al terzo anno 
tra cassa integrazione di solidarietà e vari altri 
sacrifici chiedono a gran voce un piano, un’idea 
di teatro. 



WAlTER PEEHJILÀ 
RACCONTA IL NOVECENTO 
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Walter Pedullà 


pagine 530 
euro 16.00 

Bur Saggi 


QUALCHE GIORNO FA ERO ALLA PRESEN- 
TAZIONE DI WALTER PEDULLÀ RACCON¬ 
TA «IL NOVECENTO» DOVE ERANO A CE¬ 
LEBRARLO IMPORTANTI ITALIANISTI 
DELLE UNIVERSITÀ ROMANE. Io Sono 
stato costretto a abbandonare la sala 
(erano le otto e mezza di sera e ave¬ 
vo un impegno a cena) mentre Pedul¬ 
là stava rispondendo ai suoi interlo¬ 
cutori. Avevo deciso di intervenire a 
presentazioni (e relativa risposta) 
esaurite se fosse stato aperto il dibat¬ 
tito con il pubblico. Ma come ho det¬ 
to non mi è stato possibile. Avrei ini¬ 
ziato con una battuta e rivolto a Wal¬ 
ter gli avrei detto: se tu non fossi riu¬ 
scito così bene come critico e profes¬ 
sore ti direi che hai sbagliato mestie¬ 
re; avresti dovuto fare lo scrittore 
perché questo tuo Novecento non è 
che una biografia intellettuale di chi 
tra le avventure della sua lunga vita 
ha messo al primo posto la letteratu¬ 
ra. Ovviamente la letteratura di cui è 
stato contemporaneo. Avrei aggiun¬ 
to (a scanso di malintesi) che il mio 
ascriverti a un altra categoria di in¬ 
tellettuale non avrebbe messo in 
dubbio il tuo essere un critico giac¬ 
ché non c’è nessuno scrittore moder¬ 
no a cominciare da Baudelaire - che 
è il primo dei moderni - a non essere 
stato anche un critico. 

E a questo proposito, a proposito 
del pensiero critico, ho sentito negli 
interventi dei presentatori riflessio¬ 
ni molto interessanti, soprattutto su 
due punti sui quali nel mio interven¬ 
to dal pubblico mi sarei se pur fretto¬ 
losamente soffermato. 

LETTERATURA E CRISI 

Il primo riguarda la crisi che ha inva¬ 
so il nostro tempo di cui ho sentito 
dire che più che denunciarla va vissu¬ 
ta. Condivido, ma va vissuta con ani- 
mus sommamente protestatorio tan¬ 
to da trasformarla, con la disperazio¬ 
ne della volontà, in una opportunità. 
Una strana opportunità che ti per¬ 
mette non tanto di uscire dalla crisi 
ma forse di sterilizzarne il carico di 
negatività. Io sono sempre stato con¬ 
vinto (e l’ho scritto nel mio vecchio 
primo libro uscito nel ’64 da Feltri¬ 
nelli) che Joyce avrebbe voluto scri¬ 
vere L’educazione sentimentale ma ac¬ 
cortosi con dolore che non era più 
possibile aveva scritto l’ Ulisse. E così 
Musil che avrebbe preferito fantasti¬ 
care su Napoleone piuttosto che sul¬ 
la triste Cacania e scrivere la Certosa 
ma aveva scritto L’uomo senza qualità. 

Noi lettori non abbiamo nessun 
motivo di lamentarcene (disponen¬ 
do di due nuovi inattesi capolavori) 
ma non così gli autori che hanno non 
poco sofferto per districarsi dalla, o 
meglio, nella crisi in cui vivevano (e 
ancora oggi noi viviamo). 

Questo punto ne trascina automa¬ 
ticamente un altro che è la seconda 
questione su cui avrei voluto soffer¬ 
marmi. Negli interventi dei presenta¬ 
tori è stato detto che il 900 è stato un 
grande secolo (e come negarlo?) ma¬ 
gari non meno grande di altri secoli 



della nostra storia millenaria. Ma 
questo riconoscimento non basta a 
individuarlo (e dargli il giusto po¬ 
sto). Il 900 non lo si può conteggiare 
nella successione dei secoli del mil¬ 
lennio appena alle spalle: non è l’ulti¬ 
mo del Millennio ma è il primo di 
una nuova Storia. A partire ancora 
da Baudelaire la Storia umana (con 
la esse maiuscola) ha subito un trau¬ 
ma che non può essere interpretato 
come una evoluzione come quella 
del passaggio per esempio dal 400 
al 500 o dal 500 al 600, ma come 
una rottura insanabile (che nessun 
ago potrà rattoppare), una rottura 
che ha rotto l’uomo interrompendo 
(appunto rompendo) il suo rapporto 
con la realtà e con la natura. Decre¬ 
tando la sua solitudine e costringen¬ 
dolo, ormai privo di punti di riferi¬ 
mento, a inventarsi la vita. A inven¬ 
tarsi la letteratura, affidandola 
all’astuzia degli artifici e al passo di¬ 
spettoso della comicità (o meglio del 
comico). 

GADDA E CAMPANILE 

L’essere prima che critico scrittore 
aiuta Pedullà a fronteggiare l’anoma¬ 
la situazione. Lo scrittore pone do¬ 
mande di vitalità all’oggetto di cui 
racconta da cui riceve comunque ri¬ 
sposte di conferma che aggiungono 
all’impeto autonomo il riflesso della 
vitalità dello scrittore. Nello scritto¬ 
re vince la passione e con la passione 
è difficile non scavalcare ogni impe¬ 
dimento che al massimo è un ostaco¬ 
lo e non un divieto. In più in Pedullà 
la passione è un vero innamoramen¬ 
to e, si sa, all’amore è impossibile re¬ 
sistere e straordinari sono i benefici 
che garantisce all’oggetto amato. Be¬ 
nefici di riconoscimento e di com¬ 
prensione, di solidarietà e di fraterni¬ 
tà. Non è vero che l’amore è cieco: 
intanto è sempre il frutto di una scel¬ 
ta e se (e quando) sbaglia non è puni¬ 
to l’impeto ma la circostanza. 

Voglio dire che il racconto di Pe¬ 
dullà è sostenuto da una forte idea di 
letteratura che resiste a ogni tenta¬ 
zione di normalità e valorosamente 
cede a un istinto di deriva. In questo 
quadro (che rappresenta la prospet¬ 
tiva giusta) tuttavia tutto può essere 
accolto e a nessuno è vietato di entra¬ 
re. È una prospettiva che induce alla 
tolleranza che, se aiuta a non com¬ 
mettere errori, sproporziona il qua¬ 
dro generale. Avvicinare Campanile 
a Gadda non è un errore ma è certa¬ 
mente un incauto azzardo. Un azzar¬ 
do che riduce e scolora lo straordina¬ 
rio ingorgo di novità e potenziale di 
rottura che fa di Gadda il nostro uni¬ 
co (grande) scrittore europeo. E tra 
Calvino e Pasolini basta una pur acu¬ 
ta lettura critica a evidenziarne la dif¬ 
ferenza? O prima ancora bisogna ri¬ 
conoscere che, a differenza di Gadda 
e Campanile (che pure in fondo gio¬ 
cano allo stesso gioco), Calvino e Pa¬ 
solini appartengono a una diversa (e 
opposta) civiltà di pensiero e di scrit¬ 
tura? E dunque se c’è posto per l’uno 
non può esserci per l’altro, 

Ma Pedullà, nonostante le appa¬ 
renze, non è un fazioso, e non lo è 
non solo perché è un emerito profes¬ 
sore della Sapienza (e alle Autorità è 
proibito essere faziosi), ma perché la 
vitalità (che è il suo orgoglio) fa di lui 
un ingordo che non c’è tozzo di pane 
che non sgranocchi purché promet¬ 
ta sapori (anche se insipidi o addirit¬ 
tura falsi). 
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U: CULTURE 


Le Vite Preziose 

dell’Afghanistan 

A Kabul con le donne salvate grazie 
al sostegno dei nostri lettori 



CRISTIANA CELLA 

KABUL 

SAMIRA HA 24 ANNI, DA DUE LAVORA PER HAWCA, DO¬ 
PO L’UNIVERSITÀ E IL PRATI CANTATO. SADAF NE HA SO¬ 
LO 21. BELLE, MINUTE E STRAORDINARIAMENTE DETER¬ 
MINATE, sono loro le avvocate che difendono le 
donne del progetto Vite Preziose, sostenuto grazie 
anche al contributo delle lettrici e dei lettori de 
l’Unità. Le incontro negli uffici dello shelter, la 
casa protetta. «Sono molto felice di poter aiutare 
le donne del mio Paese ma è un lavoro difficile e 
rischioso. Dobbiamo resistere a molte pressioni», 
dice Samira. Uscire ogni mattina per andare a la¬ 
vorare è una scommessa, anche contro la morte. 
Le sfide che devono affrontare sono quotidiane 
come le minacce, in ogni momento del loro lavo¬ 
ro, che coinvolgono spesso anche le loro famiglie. 
Arrivano soprattutto dai mariti delle assistite e 
dai loro parenti. Pretendono che Hawca (la onlus 
a a cui fa capo Vite Preziose per il sostegno delle 
donne afghane) abbandoni la causa e restituisca 
il mal tolto, ossia la moglie, che hanno massacra¬ 
to. A volte si tratta di veri e propri commander, 
uomini che hanno potere e armi. «Capita spesso - 
continua- di scappare dal tribunale e girare per 
ore, in macchina, per seminarli». I tribunali stessi 
sono luoghi ad alto rischio. Non esiste nessun po¬ 
sto sicuro, nemmeno una stanza, in cui l’avvocata 
e la sua cliente possano aspettare il loro turno. 
C’è molta confusione, un via vai di gente, tra i 
quali si possono confondere gli aggressori. Una 
volta, per sfuggirli, racconta Sadaf, si sono nasco¬ 
ste nella cucina del tribunale. 

Per chi difende i diritti delle donne in Afghani¬ 
stan non c’è protezione. «Il problema della nostra 
sicurezza- dice Selay Ghaffar, direttrice di 
Hawca- come attivisti dei diritti umani, è molto 
grosso. Ne discutiamo spesso con le altre organiz¬ 
zazioni afghane e internazionali, abbiamo chie¬ 
sto almeno una protezione temporanea, nei mo¬ 
menti critici, ma Governo e Istituzioni non voglio¬ 
no prendersi nessuna responsabilità». Guardie 
del corpo non se le possono permettere, è già diffi¬ 
cile pagare quelle che difendono lo shelter. Della 
polizia non possono fidarsi. Il più delle volte, i poli¬ 
ziotti sono legati ai signori della guerra, anche ai 
talebani, sono coinvolti in rapimenti e stupri. Le 
donne che si rivolgono a loro, denunciando vio¬ 
lenze, sono spesso vittime di ulteriori abusi, ven¬ 
gono riportate dai loro aguzzini o finiscono in car¬ 
cere, pratica in allarmante aumento negli ultimi 
18 mesi. 

IL PROGETTO DI HAWCA 

Hawca sta portando avanti un progetto di trai¬ 
ning per la polizia sui diritti delle donne. Ma ci 
vorrà tempo per avere dei risultati. Difficile quin¬ 
di che possano proteggere le avvocate. Un mestie¬ 
re e un ruolo poco o per nulla rispettato nel pae¬ 
se, soprattutto se praticato da donne. Difficile an¬ 
che farsi ascoltare in tribunale. Non resta che pro¬ 
teggersi da sole, inventando strategie per ridurre 
i rischi, come abbassare la tensione negli scontri 
con le famiglie delle vittime. Al di là della sicurez¬ 
za personale, far applicare la legge in Afghani¬ 
stan è una sfida complessa. Le leggi che proteggo¬ 
no le donne non sono sostenute dallo Stato, e, di 
conseguenza, poco applicate. In pratica ogni giu¬ 
dice ha la sua interpretazione, fa di testa sua. Una 
testa misogina e profondamente ostile ai diritti 
delle donne. Il sistema giudiziario è occupato in 
gran parte da fondamentalisti, con lo stesso cre¬ 
do dei talebani, oltretutto incompetenti, che fan¬ 
no carriera in virtù dei legami personali col pote¬ 
re. Legge tribale e sharia, sono sempre più spesso 
applicate anche a causa della corruzione dilagan¬ 
te. La giustizia costa troppo, per ogni pratica ser¬ 
ve una tangente. La gente non può permetterselo 
e si rivolge alla Jirga o alla shura, le assemblee 
locali dei leaders anziani, per risolvere le contro¬ 
versie, comprese quelle che riguardano le donne. 
E l’impunità dilaga. 

La legge Evaw, per l’eliminazione della violen¬ 
za contro le donne, una delle poche conquiste ot¬ 
tenute, è entrata in vigore, per decreto presiden¬ 
ziale, nel 2009. Secondo un rapporto di Una,a del 
2012 è ancora troppo raramente applicata, nono¬ 
stante le battaglie delle organizzazioni delle don¬ 
ne. «Questa è l’unica legge che protegge i diritti 
delle donne- spiega Sadaf- ed è per noi un’arma 
indispensabile per farli rispettare». Ma, ilo mese 
scorso, anche quest’unica garanzia è stata messa 
in discussione e rischia pericolosi emendamenti. 
Il decreto è stato portato in Parlamento il 18 mag¬ 
gio, su iniziativa della deputata Fawzia Kofi. L’in¬ 
tento dichiarato era quello di farlo trasformare in 
legge e di rendere questa conquista più solida. 
Ma molte Ong, come Hawca, non sono d’accordo. 
Hanno cercato in tutti i modi di evitare che la 
legge approdasse in Parlamento per il timore che 
venisse respinta o manipolata. Il dibattito è infat¬ 
ti degenerato, sospeso e rinviato, dopo soli 15 mi¬ 
nuti, per le violente rimostranze dei parlamenta¬ 
ri che la volevano affossare, come anti islamica. 
«Sono, in maggioranza, signori della guerra miso¬ 
gini e loro stessi, spesso, autori di abusi contro le 
donne- afferma Selay- alle quali negano l’accesso 
alla giustizia. Quello che è successo mostra la ve¬ 
ra faccia del nostro Parlamento». 


Ci sono le giovani avvocate 
che ogni giorno combattono 
nei tribunali contro 
il fondamentalismo 
dei giudici. C’è Manhiza 
che è stata strappata 
alla violenza del marito 
e ora vorrebbe solo studiare 


IL PROGETTO 


Venti euro al mese per dare 
un futuro a chi non ce l’ha 

Bastano pochi euro per garantire un futuro in 
patria alle ospiti delle case protette di Hawca a 
Kabul e Herat. Il progetto «Vite Preziose» che 
vede l'Unità accanto all’Ong Hawca, ha 
l’obiettievo di cambiare il futuro delle donne 
afghane, di dare un’altra chance alla loro vita. 

Al progetto si può contribuire in due modi: 

1) Un sostegno mensile di 50 euro o 25 euro (due 
sponsor per una donna), in genere, per la durata 
di un anno. 2) Un sostegno «una tantum», per 
contribuire alla cifra necessaria per operazioni o 
cure specifiche. 

Chi vuole diventare invece diventare sponsor 
può scrivere una mail a questo indirizzo: 
vitepreziose@gmail. com 


Samira e Sadaf continueranno lo stesso a com¬ 
battere. Sono forti e tenaci ma il loro lavoro ri¬ 
schia di diventare ancora più difficile. Scappano 
via, hanno fretta, le aspetta un’udienza. 

Shafiqa ha 30 anni, capacità diplomatica, auto¬ 
rità e calore umano. Dirige i programmi di assi¬ 
stenza di Hawca. Segue i casi delle donne che si 
rivolgono a loro, consegna il denaro dei nostri 
sponsor. Mi accompagna a casa di Manizha, la 
giovane donna, seviziata dal marito, che i nostri 
lettori continuano ad aiutare. Manizha è cambia¬ 
ta in questi mesi. È ancora fragile ma ha voglia di 
parlare e i suoi desideri cominciano a farsi spazio, 
oltre la disperazione. Discutiamo a lungo, con lei 
e con suo padre Khasan, seduti sui tushak, lunghi 
cuscini fiorati posati sul pavimento, coperto di 
tappeti, beviamo infinite tazze di tè. 

La stanza è luminosa e ordinata, Manizha, che 
ha ancora sul viso le cicatrici del suo orribile pas¬ 
sato, fisicamente si è ripresa. Ma, ancora, mentre 
parliamo, quando si toccano argomenti difficili, 
si scioglie in lacrime. Non sa darsi una spiegazio¬ 
ne per quello che è successo. Per i primi tre mesi 
Faruq era stato un buon marito. «Un giorno - rac¬ 
conta Manizha, ha visto un video in tv. Un uomo 
teneva la moglie segregata in cantina, la tortura¬ 
va, le strappava le unghie. L’idea gli è piaciuta, ha 
detto che lo avrebbe fatto anche lui. È lì che tutto 
è cominciato». 

Forse, ipotizza Khasan, sconsolato, erano scon¬ 
tenti di lei, del suo lavoro. Il divorzio, ottenuto 
nella jirga in cambio del perdono della ragazza, 
non è una garanzia. Queste storie, qui, si portano 
dietro strascichi di paura e di odio. Il marito è un 
uomo potente a Ghazni e potrebbe arrivare da un 
momento all’altro a riprendersela con la forza. 
Khasan è deciso a farle scudo col suo corpo, la 
difenderà a costo della vita. Ma non è questa la 
soluzione. Shafiqa viene qui spesso, per convin¬ 
cerlo a permettere che la figlia viva al sicuro e 


possa studiare allo shelter di Hawca. Khasan 
scuote la testa. Lui sa che lo shelter è un buon 
posto. Ma qui la gente crede che sia un luogo d’in¬ 
fedeli o peggio di prostituzione. «Cosa direbbero 
di me? Di un padre che non è in grado di prender¬ 
si cura di sua figlia o peggio che vuol fare soldi 
con lei?». Shafiqa è paziente, è sicura che riuscirà 
a fargli cambiare idea. Khasan sta pagando molto 
per la sua scelta coraggiosa. È solo. Per i suoi fra¬ 
telli è diventato un nemico perché ha permesso il 
divorzio della figlia, gettando la vergogna su tutti 
loro. E Manizha si sente in colpa per la guerra di 
famiglia. Si sente fuori posto, rattrista tutti con la 
sua sfortuna. Non può uscire di casa, per sicurez¬ 
za, e si impegna nei lavori domestici, per non pen¬ 
sare, dice con un filo di voce. Il divorzio, spiega 
Shafiqa, non è una condanna. Potrà rifarsi una 
vita. «Ieri - racconta il padre - è venuto qui un 
uomo, voleva sposarla, ma era vecchio e mi sono 
rifiutato. Questa volta dovrò essere certo che si 
prenda cura di lei». 

Adesso è Manizha a scuotere la testa. Lei ha 
altri programmi. Li spiega con decisione, muo¬ 
vendo in fretta le mani, parlando a raffica. Per 
adesso, di mariti, non vuole più saperne. Vuole 
riprendere a studiare, diventare capace di mante¬ 
nersi. Poi si vedrà. Shafiqa l’appoggia; andare a 
scuola le farebbe bene. Khasan ha altri 5 figli, gua¬ 
dagna 30-50 afghani al giorno, meno di un dolla¬ 
ro. Ma con l’aiuto degli sponsor forse possono far¬ 
cela. Khasan riflette un attimo, in silenzio, sulla 
tazza di tè, Manizha segue attenta la discussione. 
Con un sospiro ammette: «Sì, io sono pronto ad 
accompagnarla a scuola, ma solo se lei si impe¬ 
gna a studiare». Manizha, lo rassicura, con una 
marea di parole appassionate. «Khob, va bene. 
Allora cominciamo domani stesso». Il sorriso di 
Manizha adesso è gigantesco. Si asciuga le lacri¬ 
me con il velo. Shafiqa è contenta. Qualcosa alme¬ 
no lo abbiamo ottenuto. Per oggi basta. 
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U:TV 


È la riprova 
che la politica 
è una 
guerra 

e non uno sport 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


DOMENICA, MENTRE IN TANTE CIT¬ 
TÀ D’ITALIA SI VOTAVA PER I BAL¬ 
LOTTAGGI, si svolgevano alcune bel¬ 
lissime sfide sportive che consentiva¬ 
no alla tv di dare il meglio di sé. Man¬ 
cava solo il derby Roma-Lazio, che, 
al primo turno, aveva fornito ad Ale¬ 
manno una penosa scusa per l’assen¬ 
za ai seggi soprattutto dei suoi votan¬ 
ti. Ma i vincitori possono portare giu¬ 
stificazioni per spiegare come e per¬ 
ché sono riusciti a prevalere; i per¬ 
denti dovrebbero fare appello a tutta 
la loro dignità e basta. 

Questo vale per Alemanno, ma do¬ 
vrebbe valere anche per Matteo Ren¬ 
zi, che dice di aver accettato la scon¬ 
fitta delle primarie, ma a ogni piè so¬ 
spinto tira fuori la sua rabbia. Come 
quando ha dichiarato, riferendosi al¬ 
le prossime sfide politiche interne al 
Pd, che «stavolta non si farà frega¬ 
re». Perché, quando accidenti è stato 
fregato e soprattutto da chi? Forse 
dagli elettori che hanno deciso di far 
prevale Bersani con oltre il 60%, la¬ 


sciando a lui meno del 40? Quel che è 
certo, è che in politica lo spirito spor¬ 
tivo non esiste proprio, benché i bal¬ 
lottaggi sembrino perfetti per un ele¬ 
gante confronto diretto. 

La spiegazione sta tutta nell’incon¬ 
testabile detto di Clausewitz, secon¬ 
do il quale la politica è solo la conti¬ 
nuazione della guerra con altri mez¬ 
zi. E, in guerra come in politica, vale 
il detto latino «vae victis», che anche 
Beppe Grillo dovrebbe meditare, in¬ 
vece di insultare la presidente della 
Camera Laura Boldrini accusandola 
di non leggere o, peggio, di non capi¬ 
re la Costituzione. Infatti, per Grillo, 
chi non lo segue non lo ama e quindi 
è un cretino. Un sillogismo di stampo 
berlusconiano, perché, come notava 
l’altra sera a «In onda» il lucidissimo 
Carlo Freccero, Grillo usa il web co¬ 
me Berlusconi ha usato la tv, e cioè in 
senso prepotentemente maggiorita¬ 
rio. E quando un prepotente maggio¬ 
ritario si trova in minoranza, pure lui 
non sa leggere i dati o non capisce. 



METEO 


Oggi 

NORD:tempo variabile con più sole 
sulle zone occidentali e delle piogge 
più probabili sul Triveneto. 

CENTR0:in Sardegna poco nuvoloso; 
altrove variabile, più sole sulle coste, 
alcune piogge specie sui monti. 
SUD:giornata in prevalenza soleggiata 
ma con l'insidia di alcuni rapidi 
addensamenti e qualche pioggia. 

Domani 

NORD:in generale poco nuvoloso, in 
pianura qualche nebbia mattutina, sui 
monti locale variabilità. 

CENTRO:cielo sereno o poco nuvoloso 
salvo locali addensamenti e qualche 
breve pioggia sugli Appennini. 

SUD: cielo sereno o poco nuvoloso 
salvo locali addensamenti e qualche 
breve pioggia sugli Appennini. 




20.30: Haiti-ltalia 

Sport. 

In diretta da Rio De Janeiro (Brasile) 
l’amichevole tra Haiti e la Nazionale 
Italiana di Prandelli. 


06.30 

TG1. 

Informazione 

06.45 

Unomattina Estate. 

09.15 

Unomattina Talk. 

10.05 

Unomattina Ciao come 
stai? Magazine 

10.45 

Road Italy - Day by day. 

Documentario 

10.55 

Roma. Camera dei 
Deputati: Relazione 
annuale dell’Autorità 
per le Garanzie sulla 
Privacy. Informazione 

12.20 

Don Matteo 6. 

Serie TV 

13.30 

TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.10 

Ho sposato uno sbirro. 

Serie TV 

15.05 

La ragazza della giungla. 

Film Tv Drammatico. (2012) 
Regia di Wolf Gremm. 

Con Christine Neubauer. 

17.00 

TG1. Informazione 

17.15 

La vita in diretta. 

Magazine Mara Venier, 
Marco Liorni. 

18.50 

Reazione a catena. 

Gioco a quiz 

20.00 

TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 

Rio De Janeiro (BRA). 
Calcio: Haiti - Italia. 

Sport 

23.20 

Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 

Bruno Vespa. 

00.55 

TG1 Notte. 

Informazione 

01.25 

Che tempo fa. 

Informazione 

01.30 

Sottovoce. 

Talk Show. Conduce 

Gigi Marzullo. 

02.00 

Rai Educational - Terza 
Pagina. Rubrica 

02.30 

Mille e una notte 
- Memoria. Rubrica 

SKY CINEMA 1HD 

21.00 

Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 

Senza freni. 

Film Azione. (2012) 

Regia di D. Koepp. 

Con J. Gordon-Levitt. 

22.50 

Una spia non basta. 

Film Commedia. (2012) 
Regia di McG. 

Con R. Witherspoon. 

00.35 

The Whistleblower. 


Film Drammatico. (2011) 
Regia di L. Kondracki. 

Con R. Weisz V. Redgrave. 



21.10: Squadra Speciale Cobra 11 

Serie TV con E. Atalay. 

Il furgone di una banda di rapinatori 
viene colpito dal rottame di un aereo 
da guerra in avaria. 

0730 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 
09.00 Le sorelle McLeod 6. 

Serie TV 

10.25 Tg2 - Insieme. 

Rubrica 

11.25 II nostro amico Charly. 

Serie TV 

12.10 La nostra amica Robbie. 

Serie TV 

13.00 Tg2 - Giorno. 

Informazione 

14.00 Divieto di sosta. Rubrica. 

Conduce Chiara Lieo. 

15 25 Blue Bloods. 

Serie TV 

16.10 Revenge. 

Serie TV 

16.55 Guardia Costiera. 

Serie TV 

1740 Tg2 - Flash L.I.S. 

Informazione 

1745 Calcio: Europei Under 21 
Italia-Norvegia. 

Sport 

17.48 Meteo 2. 

Informazione 
2030 Tg2-20.30. 

Informazione 
21.05 LOL:-). 

Rubrica 

2110 Squadra Speciale Cobra 11. 

Serie TV 

Con Erdogan Atalay: 
Semir Gerkhan, 

Johannes Brandrup, 

Frank Stolte, Mark Keller, 
André Fux, René Steinke, 
Tom Kranich. 

21.55 Countdown. 

Serie TV 

22.50 Strike Back. 

Serie TV 

23.40 Tg2. Informazione 

23.55 Hot Movie 

Film Commedia. (2006) 
Regia di Aaron Seltzer. 
Con Alyson Hannigan. 


SKY CINEMA 
FAMILY 


21.00 Alaska. 

Film Avventura. (1995) 
Regia di Fraser C. Heston. 
Con T. Birch V. Kartheiser. 

22.55 Ma dove è andata 
la mia bambina? 

Film Commedia. (1994) 
Regia di Steve Miner. 

Con G. Depardeu L. Hutton. 
00.30 Balla con noi. 

Film Musical. (2011) 

Regia di C. Bomoll. 

Con A. Bellagamba 
A. Montovoli. 



21.05: Ballarò 

Attualità con G. Floris. 

Si racconta il Paese con spirito critico 
e senza pregiudizi. Ogni puntata, è 
preceduta dalla satira di M. Crozza. 


07.00 

Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione 

07.30 

Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

Conduce Gerardo Greco. 

10.15 

Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario 

11.10 

Buongiorno Elisir. 

Rubrica 

12.00 

TG3. Informazione 

12.45 

Le storie - Diario 
italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias. 

13.10 

Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

Informazione 

15.00 

Ponderosa. 

Serie TV 

15.45 

Rugantino. 

Film Commedia. (1973) 
Regia di R Festa Campanile. 
Con Adriano Celentano. 

17.35 

Geo Magazine 2013. 

Documentario 

19.00 

TG3. / Tg Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.15 

Celi, mio marito! Rubrica 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

Ballarò. 

Attualità. Conduce 

Giovanni Floris. 

23.20 

Report cult. 

Informazione 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 

Informazione 

00.10 

Tg Regione. 

Informazione 

01.00 

Tg3 - Meteo 3. 

Informazione 

01.05 

Rai Educational Gate 

C - Prove tecniche 
di cinema. 

Educazione 

01.35 

Prima della Prima. 

Evento 

SKY CINEMA 

PASSION 

21.00 

Hachiko - Il tuo migliore 
amico. 

Film Drammatico. (2009) 
Regia di L. Hallstrom. 

Con R. Gere J. Alien.. 

22.40 

Quasi amici 
- Intouchables. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di 0. Nakache 

E. Toledano. 

Con F. Cluzet 0. Sy. 

00.40 

Conversazione con 

Paolo Sorrentino. 

Rubrica 



21.10: Lo straniero che venne 
dal mare 

Film con V. Perez. 

Amy è una ragazza che raccoglie 
i doni che il mare porta a riva. 

06.50 Chips. Serie TV 
0745 Charlie’s Angels. 

Serie TV 

08.40 Pacific Blue. Serie TV 
09.50 Carabinieri 7. Serie TV 

10.50 Ricette all’italiana. 

Rubrica 

1130 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Renegade. Serie TV 

13.51 Ieri e oggi in tv Speciale. 

Rubrica 

14.00 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

14.45 Lo sportello di Forum. 

Rubrica 

15.30 Flikken coppia in giallo. 

Serie TV 

16.35 My Life - Segreti 

e passioni. Soap Opera 
17.00 II vendicatore del Texas. 

Film Western. (1963) 
Regia di Tay Garnett. 

Con Joan Caulfield 

18.55 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità 
Conduce Paolo Del Debbio. 

2110 Lo straniero che venne 
dal mare. 

Film Drammatico. (1997) 
Regia di Beeban Kidron. 
Con Vincent Perez, 

Rachel Weisz, lan McKelIen, 
Joss Ackland. 

23.40 I Bellissimi di Rete 4. 

Rubrica 

2345 Espiazione. 

Film Drammatico. (2007) 
Regia di Joe Wright. 

Con Keira Knightley, 
James McAvoy, 

Saoirse Ronan. 

02.05 Tg4 - Night news. 
Informazione 


CARTOON 

NETWORK 


18.20 Leone il cane fifone. 

Cartoni Animati 

18.45 Ninjago. Cartoni Animati 

19.10 Green Lantern. 

Cartoni Animati 

19.35 Teen Titans. 

20.25 DreamWorks Dragons: 

I Cavalieri di Berk. 

Cartoni Animati 

20.50 Lo straordinario mondo 
diGumball. 

Cartoni Animati 
2110 Adventure Time. 

Cartoni Animati 



21.11: La vita è facile 

Film con P. Favino. 

L’amicizia di Mario e Luca, viene 
messa a dura prova quando incon¬ 
trano la giovane e bellissima Ginevra. 

07.55 Traffico. 

Informazione 
07.57 Borse e monete. 

Informazione 
08.01 Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.40 Miracoli degli animali. 

Documentario 
09 05 Speciale Jump 
- Stasera mi tuffo. 

Show 

09.10 Alisa - segui il tuo 
cuore. Telenovelas 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa. 

13.00 Tg5. Informazione 
13.41 Beautiful. Soap Opera 

14.10 Centovetrine. Soap Opera 
14.45 II Segreto. 

Telenovelas 

15.40 Pomeriggio cinque. 

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Avanti un altro! 

Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis. 

20.00 Tg5. Informazione 

20.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza. 
Show 

21.11 La vita è facile. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di Lucio Pellegrini. 
Con Pierfrancesco Favino, 
Stefano Accorsi, 

Vittoria Puccini, 

Camilla Filippi, 

Angelo Orlando, 

Eliana Miglio. 

23.30 Tg5puntonotte. 

Attualità 

0055 Tg5-Notte. 

Informazione 

01.25 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza. 

Show. Conduce Ficarra 
e Picone. 


DISCOVERY 

CHANNEL 


18.00 Affari a tutti i costi. 

Reality Show. 

19.00 Acquari di famiglia. 

Reality Show. 

20.00 Affari a quattro ruote. 

Documentario 

21.00 Acquari di famiglia. 

Reality Show. 

22.00 Monkey Garage. 

Documentario 

23.00 Affari a quattro ruote. 

Documentario 
0100 Oro tra i ghiacci. 

Documentario 



21.12: Radio Italia Live 

Evento con L. Bizzarri, P. Kessisoglu. 
Concerto-evento in piazza Duomo 
a Milano. Una serata unica con 
grandissimi interpreti e autori. 


07.00 

Tutto in famiglia. 

Serie TV 

07.50 

1 maghi di Waverly. 

Serie TV 

08.40 

KyleXY. Serie TV 

09.35 

Gossip Girl. 

Serie TV 

11.30 

Pretty Little Liars. 

Serie TV 

12.25 

Studio Aperto. 

Informazione 

13.02 

Sport Mediaset. Sport 

13.40 

The Cleveland Show. 

Cartoni Animati 

14.05 

1 Simpson. 

Cartoni Animati 

14.30 

What’s my destiny 
Dragon ball. 

Cartoni Animati 

15.00 

Naruto Shippuden. 

Cartoni Animati 

15.30 

The Vampire Diaries. 

Serie TV 

16.20 

Smallville. Serie TV 

17.15 

The Middle. 

Serie TV 

17.45 

Top One. Game Show 

18.30 

Studio Aperto. 

Informazione 

19.20 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

21.12 

Radio Italia Live. 

Evento. Conduce 

Luca Bizzarri, 

Paolo Kessisoglu. 

23.29 

L’uomo perfetto. 

Film Commedia. (2005) 
Regia di Luca Lucini. 

Con Riccardo Scamarcio, 
Gabriella Pession. 

01.24 

Sport Mediaset. 

Sport 

01.49 

Romanzo Criminale 2 
- La serie. 

Serie TV 

02.48 

Studio Aperto 
- La giornata. 

Informazione 

DEEJAY TV 

19.00 

Lincoln Heights. 

Serie TV 

20.00 

Lorem Ipsum. 

Attualità 

20.20 

Fuori frigo. 

Attualità 

21.00 

Le strade di Max. 

Rubrica 

22.00 

Deejay chiama Italia 
- Best Of. Rubrica 

23.00 

Pascalistan. 

Documentario 

00.30 

Fuori frigo. 

Attualità 



21.10:S.O.S.Tata 

Tutorial con L. Rizzi, A. Cantisani, 

M. Campagnoli. Protagonista della 
puntata la famiglia famiglia Frigè, 
la famiglia Ricci. 


06.55 

Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 

Omnibus - Rassegna 
Stampa. 

Informazione 

07.30 

Tg La7. 

Informazione 

07.50 

Omnibus. 

Informazione 

09.50 

Coffee Break. 

Talk Show 

11.00 

Otto e mezzo (R). 

Rubrica 

11.40 

1 menù di Benedetta 
(R). Rubrica 

12.35 

Grey’s Anatomy. 

Serie TV 

13.30 

Tg La7. Informazione 

14.00 

Tg La7 Cronache. 

Informazione 

14.40 

Le strade di 

San Francisco. 

Serie TV 

16.30 

Suor Therese. 

Serie TV 

18.10 

The District. 

Serie TV 

20.00 

Tg La7. 

Informazione 

20.30 

Otto e mezzo. 

Rubrica 

21.10 

S.O.S. Tata. 

Tutorial. Con Lucia Rizzi, 
Adriana Cantisani, 

Martino Campagnoli. 

23.10 

S.O.S. Tata (R). 

Tutorial 

00.10 

Omnibus Notte. 

Informazione 

01.15 

Tg La7 Sport. 

Sport 

01.20 

Movie Flash. 

Rubrica 

01.25 

Otto e mezzo (R). 

Rubrica. Conduce 

Lilli Gruber. 

02.05 

Coffee Break (R). 

Talk Show 

MTV 

18.25 

Calciatori - Giovani 
Speranze. 

Docu Reality 

19.25 

Scrubs. 

Sit Com 

20.15 

Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda. 

Serie TV 

21.10 

Il Testimone. 

Reportage 

22.50 

La prova dell’otto di 
Caterina Guzzanti. 

Show. Conduce 

Caterina Guzzanti. 
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U: CULTURE 


IN BREVE 


FUMETTI 

Il ritorno 
dei Valvoline 

• Domani a Roma (ore 18.30) alla 
libreria Fandango Incontro, Giorgio 
Carpinteri presenta la nuova edizione di 
«Polsi sottili», il graphic novel 
postmoderno che nel 1983 diede il via 
alla svolta del nuovo fumetto italiano. 


ROMA 

Al via Letterature 
Festival Internazionale 

• Stasera (ore 21) alla Basilica di 
Massenzio al Foro Romano primo 
appuntamento della XII edizione di 
Letterature Festival Internazionale di 
Roma. Una serata dedicata alla terra, a 
ciò che la terra ancora ci racconta, 
attraverso le tante «virtuose» 
esperienze del Fai - Fondo Ambiente 
Italiano. Ascolteremo il breve racconto, 
accompagnato da immagini, di come sia 
stato possibile recuperare il 
meraviglioso agrumeto della Valle dei 
Templi di Agrigento, il Giardino della 
Kolymbetra,per tanti anni abbandonato. 


MUSICA 

The Killers 
in concerto 

• Stasera nell’ambito del festival 
Postepay Rock in Roma 
(www.postepayrockinroma.com) 
appuntamento con The Killers, il 
gruppo americano capitanato da 
Brandon Flowers esploso nei primi anni 
2000. Sin dal loro esordio hanno 
sconvolto le classifiche di tutto il mondo 
diventando istantaneamente una delle 
rock band di maggiore successo. Le 
loro canzoni sono diventate dei veri inni 
generazionali, come «Somebody Told 
Me» e soprattutto «Mr Brightside», con 
oltre 7 milioni di copie vendute. 


RIFLESSIONI 

«Sorelle di cinema» 
con Cavani e Torre 

• Il Sindacato Critici Cinematografici 
Italiani presenta «Sorelle di cinema. 
Generazioni di registe a confronto». 
L’appuntamento è il 12 giugno a Roma, 
ore 18.30, al Cinema Farnese Persol. 
Intervengono Liliana Cavani, Cristina 
Comencini, Marina Spada, Roberta 
Torre, Costanza Quatriglio e Laura 
Bispuri per raccontare la loro 
esperienza professionale e parlare del 
punto di vista femminile nella scrittura 
dei personaggi e delle storie e dietro la 
cinepresa. Conducono Paola Casella, 
Cristiana Paterno e Angela Prudenzi. 


FILARMONICA ROMANA 

Da domani il concorso 
di Fortepiano 

• L’Associazione TheFenice, in 
collaborazione con l’Accademia 
Filarmonica Romana, organizza la 
prima edizione del Rome Fortepiano 
International Competition - Muzio 
Clementi Prize. Dal 12 al 15 giugno in 
Sala Casella, i più promettenti 
fortepianisti provenienti da tutto il 
mondo si confronteranno con il 
repertorio di Muzio Clementi e il suo 
tempo: sono Els Biesemans, Manuela 
Giardina, Nicoletta lon, Naruhiko 
Kawaguchi, Takako Miyazak, Olga 
Witthauer. Ingresso libero. 



Basilico, occhi 
sulla città 

Omaggio al grande fotografo 
scomparso recentemente 

Al museo di Cinisello Balsamo in mostra un centinaio dei suoi 
scatti compresi tra il 1969 e il 1998: Roma, Milano, Barcellona 


MARCO DI CAPUA 

marco.dicapua@libero.it 

QUEL GIORNO DEL 1826 IN CUI IL SIGNOR NIEPCE DECISE 
CHE ERA ARRIVATO IL MOMENTO DI FARE UNA FOLLIA E 
DI SCATTARE - SE COSÌ SI PUÒ DIRE - LA PRIMA FOTOGRA¬ 
FIA, APRÌ LA SUA FINESTRA SUI TETTI DI GRASSE, E: CLIC. 

clic un corno, Niepce ci mise otto ore a imprime¬ 
re sulla lastra la scena, e scelse case e tetti proprio 
perché quelli, almeno, se ne stavano fermi. Resta 
il fatto che la prima cosa che l’uomo-fotografo 
vide, spalancando il suo occhio meccanico, fu una 
città. Biologicamente e culturalmente una roba 
simile ha anche un nome preciso: imprinting. 
Molti poi sono stati i fotografi che hanno preferi¬ 
to le facciate delle case alle facce degli uomini. E 
stavolta per una scelta precisa, deliberata. Uno di 
questi era Gabriele Basilico. Lui è morto lo scorso 
febbraio, aveva 69 anni, e dopo una vita trascorsa 
a interrogare la «forma delle città» e a fare ritratti 
alle fabbriche - ma dimmi tu - con l’oggettività 
classificatoria con la quale August Sanders aveva 
ritratto e reso leggendari gli uomini tedeschi, e i 
coniugi Becher rubricato le spoglie delle archeo¬ 
logie industriali, il minimo che si possa dire ades¬ 
so di lui, a ulteriore commento e requiem, è ciò 
che si legge nella seconda elegia duinese di Rilke: 



«Perché pare che tutto/ ci voglia nascondere. 
Guarda, gli alberi sono, le case/ che abitiamo reg¬ 
gono. Solo noi/ passiamo via da tutto, aria che si 
cambia». 

E così, in giorni durante i quali appare eviden¬ 
te come al nostro governo nulla importi - non 
nominandolo letteralmente mai, tacendolo «così 
come si tace un’onta», ancora Rilke - del paesag¬ 
gio italiano, cioè dell’unica cosa degna, nella sin¬ 
tesi di natura e cultura, che nobilita e distingue 
questo piccolo paese di fronte al mondo, il Museo 
della Fotografia Contemporanea di Cinisello Bal¬ 
samo, Milano, mette su un Omaggio a Gabriele Basi¬ 
lico (fino al 6 ottobre) che vale come controcanto, 
trattando dell’opera di un intellettuale democrati¬ 
co per il quale - invece! - la «cultura del paesag¬ 
gio » era tutto. Non mani, ma occhi sulla città. La 
mostra è a cura di Roberta Vaitorta e attinge al 
migliaio di foto dell’artista milanese conservate 
nel museo, presentandone 110, datate dal 1969 al 
1998. Ecco un’idea deH’immagine che apparve 
all’inizio degli ’80 come distacco da quel cocktail 
tutto cronaca & azione in stile Magnum che era 
scorso nelle vene più avventurose e on thè road 
della fotografia novecentesca. Di ciò che prima 
era considerato appena un fondale (una terra, 
una piazza, un qualsiasi edificio, perfino un pano¬ 
rama) ora si faceva il centro assoluto e silenzioso 
e vuoto della scena. Bellissime Roma, Napoli, Bar¬ 
cellona, Amburgo. Poeticissimi, come nei quadri 
di Sironi, i quartieri popolari di Milano e Glasgow 
contemplati con l’occhio intelligente di chi ne 
scruta le mutazioni, il nitore architettonico, la vi¬ 
ta laterale, ma anche ciò che li minaccia, la distru¬ 
zione pendente, la perdita. Stupendi luoghi, esi¬ 
stenzialmente densi, e più umani degli umani che 
passarono di lì? Era anche quello un modo, per 
Basilico, di denunciare l’antropizzazione mo¬ 
struosa del territorio. 

Sempre a Milano, alla Fondazione Forma (fino 
al 23 giugno) c’è Paradise , la mostra di Joakim 
Kocjancic - fotografo metà svedese metà italiano 
(è nato a Milano nel 1975) - e qui va in scena anco¬ 
ra una città: Stoccolma. Kocjancic come Basilico: 
meraviglia e struggimento e purificazione ottica 
grazie a un paesaggio urbano in bianco e nero, 
fanaticamente non digitale. Le sue foto, ironiche 
barra malinconiche, sono scorrimenti mossi e 
fluenti di segni e di immagini, in viluppi e riflessi 
che increspano, agitano le superfici, come fosse¬ 
ro specchi d’acqua. Stoccolma appare, e già va 
via. 


Quiriny, 
onorare 
il libro senza 
seppellirlo 



LA FABBRICA DEI LIBRI 


MARIA SERENA PALI ERI 


• NELLA VALANGA DI 
«META-LIBRI» CHE 
ACCOMPAGNANO L’ANNUNCIATO 
FUNERALE DEL LIBRO COME 
L’ABBIAMO CONOSCIUTO FINO QUI, 
volumi e volumetti che, parlando 
del libro quale oggetto di culto, 
come tabernacolo per bibliomani, 
non fanno che sprofondarlo più 
sveltamente nella fossa, La 
biblioteca di Gould di Bernard 
Quiriny occupa un posto a parte. 
Esce in questi giorni per l’Orma, 
etichetta tra le più giovani, ed è 
una raccolta di piccoli racconti 
surreali. C’è l’uomo, Robert 
Martelain, già assicuratore che, 
dopo un incidente ricoverato in 
ospedale, comincia a scrivere, 
solo che non conserva memoria 
di quanto scrive per più di un 
giorno e quindi è «condannato» al 
racconto breve; ci sono le opere 
scritte, con politically 
correctness, nelle tre lingue 
ufficiali di una terra di confine 
(immaginiamo il nostro 
SudTirolo), solo che i tre idiomi 
sono identici; ci sono i libri che 
sono noia allo stato puro; attacchi 
di libri «alla maniera» di Proust e 
Conrad; e autori che ogni giorno 
sfoggiano un nome nuovo, il più 
adatto alla bisogna... Tutti, testi e 
scrittori, contenuti nella 
biblioteca del titolo. Ora, il 
merito di Quiriny, 
trentacinquenne belga, è di 
affondare il bisturi in alcune 
manie dell’editoria, del suo star 
System e del mondo dei lettori. Il 
che evita alla sua opera (pagine 
178, euro 16,50), pur con i suoi 
omaggi espliciti a Calvino come a 
Borges, di fare l’effetto di un de 
profundis. Qual è il racconto più 
breve della raccolta? Questo, per 
la serie delle città, titolo Livorni, 
Sicilia : «Pieni di ottimismo, i 
fondatori di Livoni fondarono la 
città ai piedi di un vulcano che 
credevano spento». 

La biblioteca di Gould è il quinto 
titolo della collana Kreuzville, 
nome che, in omaggio 
all’europeismo dell’Orma, nasce 
da una crasi tra la Kreuzberg di 
Berlino e la Belleville di Parigi. 

spalieri@tin.it 
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U: SPORT 


«Astenersi 

perditempo» 

Gli attaccanti fanno da sé: 
Cavani si mette in vendita 


Dopo Jovetic che ha scelto 
la Juventus, tocca al Matador: 
«Vorrei essere allenato 
da Mourinho». Oggi la Roma 
annuncia il tecnico Garcia 

GIANNI PAVESE 

ROMA 

«NON SO SE IL CHELSEA HA FATTO UN’OFFERTA PER ME. 
SO SOLO CHE ESSERE ALLENATI DA TECNICI COME MOU¬ 
RINHO NON POTREBBE CHE ESSERE SEMPRE UN PIACE¬ 
RE». Edinson Cavani in un’intervista rilasciata a 
Goal.com spalanca la porta ai londinesi, ma non la 
chiude al Manchester City, perché aggiunge: «An¬ 
che con Pellegrini mi piacerebbe lavorare». È noto 
che Manchester City e Chelsea sono sulle sue trac¬ 
ce, così come il Reai Madrid. «Non so se il calcio 
spagnolo sia il calcio giusto per me - ha ammesso la 
punta del Napoli - La Liga è meravigliosa, lo sanno 
tutti, c’è più spazio per gli attaccanti, ma non so 
dove andrò. Ovvio, a un certo punto sarebbe un pia¬ 
cere giocare per questo tipo di squadre, perché 
quando ero piccolo lo sognavo, ma per ora penso 
solo all’Uruguay». L’attaccante ha spiegato poi di 
non essere distratto dalle continue voci di mercato 
che lo circondano. «Sono tranquillo perché per tut¬ 
ta la carriera ho dovuto sopportare le voci che dice¬ 
vano che avevo firmato per altre squadre quando 
non era vero - ha rivelato Cavani - La gente parla 
molto di soldi, delle cessioni, dei prestiti. Sono abi¬ 
tuato, so che alla gente piace parlare di grandi cifre. 
Ma se devo essere onesto sto pensando al presente, 
ci sono altre cose oltre al calcio e mi sto concentran¬ 
do su di queste - ha proseguito - Sto con i piedi per 
terra, sono felice e tranquillo, vedremo cosa acca¬ 
drà. Ma non è vero che a Napoli ho raggiunto i miei 
limiti: in maglia azzurra sono cresciuto, e posso an¬ 
cora migliorare». Può darsi, ma è certo che non suc¬ 
cederà a Napoli. 

E così dopo Jovetic continua la moda degli attac¬ 
canti che si mettono in vendita, e indicano anche 
dove piacerebbe loro andare, facendo pressione sul¬ 


le attuali società. L’uscita del montenegrino fu spu¬ 
dorata: «Voglio la Juventus», disse alla Gazzetta del¬ 
lo Sport. Poi - seconda scelta - butto là anche i nomi 
di Manchester, Arsenal, Chelsea. Ma il messaggio 
era diretto ai Della Valle: «30 milioni per me forse 
sono troppi, calate il prezzo e vendetemi alla Juven¬ 
tus», che forse a 23-24 milioni può arrivare. 

Cavani ha un problema simile, ma più appeal: la 
sua clausola rescissoria è enorme, 63 milioni di eu¬ 
ro, ma può presentare 60 gol in due stagioni come 
curriculum. Jovetic invece è dietro una vetrina ap¬ 
pannata: 27 gol negli ultimi due campionati, e qual¬ 
che acciacco muscolare forse retaggio del dramma¬ 
tico infortunio di tre anni fa. La Juventus è realmen¬ 
te intenzionata a prenderlo, ma vuole sistemare l’at¬ 
tacco con 50 milioni, equamente divisi fra Higuain 
e Jovetic, che andranno a far compagnia a Llorente 
e chi rimarrà del gruppo storico (Quagliarella, Ma- 
tri, Brendtner, Anelka: di questi non dovrebbe resta¬ 
re nessuno). E se la valutazione dell’argentino è pa¬ 
cifica, perfino la formula (4 rate al Reai Madrid, per 
complessivi 24 milioni, 5 milioni netti al giocatore) 
su Jovetic c’è da lavorare, e la controparte è nemi¬ 
ca: il tifo viola è antagonista a quello bianconero, 
Diego Della Valle è in guerra a tutto campo con 
John Elkann e Andrea Agnelli, le società sono al 
mutismo dopo la vicenda Berbatov (il centravanti 
bulgaro “quasi” acquistato dalla Liorentina, e dirot¬ 
tato all’ultimo momento da Marotta, che poi comun¬ 
que lo perse in favore del Lulham). Così a questi 
attaccanti non resta che offrirsi, senza pudore, sen¬ 
za vergogna e senza sentimento per i tifosi che an¬ 
dranno a lasciare. 

Al contrario, la dichiarazione d’amore arriva da 
chi invece rischia di essere venduto, suo malgrado: 
Stephan E1 Shaarawy vuole restare rossonero, «so¬ 
no felice, sto bene dove sto», ma il Milan ha in mano 
Tevez, è d’accordo con giocatore e City, «si calerà 
l’ingaggio pur di giocare con noi», dice Galliani. E 
cerca il trequartista per mettere in campo la squa¬ 
dra così come vuole Berlusconi: per trovarlo, servo¬ 
no i soldi. Quelli della cessione di E1 Shaarawy. 

Ultime da Roma: per l’allenatore sembra davve¬ 
ro fatta, il Lille ha liberato Rudi Garcia, oggi potreb¬ 
be essere annunciato per la terza puntata del pro¬ 
getto giallorosso. 




Basket, via alla finale 
La Roma di Toti 
cerca il primo «titulo» 


Si comincia al piccolo 
e caldo PalaTiziano 
della capitale. Contro 
c’è Siena: domina da 
sei anni, ed è ancora qui 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

RIFIUTATO ILTIFO DI DIECIMILA TIFOSI, QUE¬ 
STA SERA L’INGEGNER CLAUDIO TOTI CO¬ 
MINCIA LA SECONDA FINALE SCUDETTO del¬ 
la sua travagliata vita cestistica zeru titidi. 
Al grido di «il basket non è un concerto di 
Claudio Baglioni», il presidente della 
Acea Virtus Roma ha deciso di non spo¬ 
starsi all’Eur nel tempio pagano del Pala- 
Lottomatica (ex sponsor della sua squa¬ 
dra) e di rimanere nell’angusto PalaTizia¬ 
no, palazzetto decadente che contiene sti¬ 
pati solo (e forse) tremila e cinquecento 
anime sudate. La decisione con file nottur¬ 
ne per accapararsi gli ultimi tagliandi ha 
tenuto banco nella vigilia di una sfida che 
ha sorpreso tutti. Mentre sui giornali spor¬ 
tivi campeggiano le pagine pubblicitarie 
prenotate in anticipo con i giocatori griffa¬ 
ti Armani Jeans Milano in vacanza da die¬ 
ci giorni, a giocarsi la finale si trova una 
squadra costruita in dieci giorni dopo che 
di questi tempi lo stesso Toti ha fatto car¬ 
te false per cercare qualcuno che lo sosti¬ 
tuisse dopo 11 anni di milioni spesi e zero 
soddisfazioni (una Coppa Italia persa nel 
supplementare contro Napoli nel 2006 
con il santone Pesic in panchina da man¬ 
giarsi le mani). Di fronte una Montepa- 
schi Siena con un budget in linea con l’an¬ 
damento in Borsa e nei tribunali della sua 
banca e salvadanaio storico. 

Un campionato dal livello mai così bas¬ 
so si è però riscattato e riacceso passioni 
televisive sopite con playoff da «Non si uc¬ 
cidono così anche i cavalli»: ben cinque 
serie (tre dei quarti ed entrambe le semifi¬ 
nali) si sono chiuse alla settima partita. 
Una suspence spettacolo con i giganti di 
Siena e Roma che hanno giocato 14 parti¬ 
te in 29 giorni garantendo paradossal¬ 
mente all’acciaccata Acea di ritrovarsi fisi¬ 
camente proprio per la finale: le caviglie 
di Lorenzo D’Èrcole e Gigi Datome, il na¬ 
so fratturato e poi plurincidentato di Jor¬ 
dan Taylor sono tornati in condizioni de¬ 
centi e la caratteristica principale della 
banda di Calvani, l’atletismo, può portare 
a quel titolo che nessuno osava nemmeno 
sognare. Da parte toscana invece i playoff 
hanno ritirato fuori il carattere di campio¬ 
ni (Moss, Ress, Carraretto, Eze) che nei 6 
anni di dominio assoluto in Italia del duo 
Pianigiani-Minucci erano comprimari. 


L’altra caratteristica di questa strana 
finale sta nel fatto che le prime punte di 
entrambe le squadre sono stranamente 
italiane: Gigi Datome da una parte, Da¬ 
niel Hackett dall’altra. Il primo è già stato 
insignito del premio come Mvp del cam¬ 
pionato per la sua fantastica stagione, la 
prima da leader e capitano (Tonolli è il 
capitano non giocatore); il secondo - figlio 
di Rudy (americano nel Belpaese negli an¬ 
ni 80) - nato a Lorlimpopoli e cresciuto 
tra Pesaro e la California, si è consacrato 
alla Verbena rifiutando in estate i soldi 
deH’Armani Milano e strascinando i com¬ 
pagni già alla vittoria della Coppa Italia 
(proprio a Milano) nel primo trofeo post 
Mussari. 

Le seconde punte sono due americani 
di secondo piano: Phil Goss per Roma e 
Bobby Brown per Siena, ma la vera sfida 
si giocherà in panchina. E anche qui a 
scontrarsi sono due italiani: da una parte 
Luca Banchi, storico secondo di Pianigia¬ 
ni e forgiatore silenzioso negli anni del si¬ 
stema Siena, e Marco Calvani, romano de 
Roma, baffetti da sparviero e l’umiltà di 
creare una squadra e di non fare mai l’ipo¬ 
crita in un mondo di ipocriti. Lui nella 
squadra che ha creato insieme al gm Albe- 
rani ci ha sempre creduto: a chi gli diceva 
di pensare a salvarsi, ha sempre risposto 
playoff. Ora rischia di vincerli. 

Per il replay della finale 2008 che Sie¬ 
na vinse 4-1, si parte stasera (ore 20,15 di¬ 
retta RaiSport 2), poi ancora giovedì a Ro¬ 
ma, sabato e lunedì a Siena. Le eventuali, 
e quasi certe, altre partite sono mercoledì 
a Roma, venerdì a Siena e domenica, per 
gara sette, ancora a Roma. Ma anche in 
quel caso il tempio pagano del PalaEur 
rimarrà chiuso. 


FINALI NBA 


Miami, l’uomo nuovo: 
Chalmers batte gli Spurs 

Dopo la sconfitta casalinga in gara-1, 
Miami reagisce e pareggia subito i 
conti nelle Finali Nba che la vedono 
opposta a San Antonio. Gli Heat 
campioni in carica dominano la 
seconda sfida, sempre all’American 
Airlines Arena, imponendosi per 
103-84: né LeBron né Wade né Bosh 
sono i mattatori: è Mario Chalmers il 
vero grande protagonista, miglior 
marcatore con 19 punti e un pesante 
6/12 da 3 punti, comprese le due 
triple nel terzo quarto che di fatto 
determinano l’allungo decisivo. 
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esprimi la tua arte responsabilmente, solo negli spazi autorizzati 


nuova app eni gas e luce 

per gestire la tua energia. 


dove e quando vuoi 
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con eni gas e luce puoi gestire la fornitura energetica di casa in modo più semplice, 
direttamente da smartphone e tablet 

così in qualsiasi momento e ovunque tu sia potrai, ad esempio, controllare l'attivazione della fornitura, inviare l'autolettura gas, 
controllare l'andamento dei consumi luce e gas. E ancora, potrai facilmente richiedere la domiciliazione dei pagamenti, verificare 
il saldo, conoscere in anticipo la data della prossima bolletta, attivare eni webolletta, visualizzarla e consultarne la guida alla lettura. 


eni gas e luce la soluzione piu semplice 

scopri subito la nuova app gratuita per tutti e le operazioni che puoi fare su eni.com 












































































